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● A GENOVA SI È FORSE POSTA UNA
PRIMA PIETRA PER UN’ALLEANZA

TRA PRODUTTORI. Di patti del genere
ne è piena la storia sindacale italia-
na: gli stessi contratti nazionali han-
no spesso assunto l’aspetto di allean-
ze, talvolta grandi nei protocolli e pic-
cole nell’attuazione, ma è durante i
gloriosi anni 70 che il patto tra pro-
duttori è sembrato più forte, dallo
scambio tra salari e welfare, tra mi-
gliori condizioni di lavoro e mobilità
interna, tra moderazione sindacale e
crescita.
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Il social network
èscientifico
Porrovecchiopag. 19

Non è detto che la candidatura di
Renzi «crei instabilità» e renda più
difficile la navigazione del governo.
Anzi, si lavora a un patto tra il
premier e il sindaco di Firenze.
Con l’obiettivo di riuscire a
raggiungere il traguardo del 2015.
 SEGUEAPAG. 4

U:

L’alleanza
dei produttori

ALFREDOREICHLIN L’INTERVISTA

Rossi: la sinistra
si faccia sentire

ILRETROSCENA

Letta si prepara
per il 2015

Confindustria e sindacati siglano il pat-
to per la ripresa con cui sfidano il gover-
no: meno tasse su lavoratori e imprese,
politica industriale e riforme istituzio-
nali. Scelte chiare, dicono, nella legge
di Stabilità. Letta: una buona notizia.
Intervista a Fassina: bene, ora tassare
le case di maggior valore.
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Il teorema
orwelliano
diGilliam
CrespiGallozzipag. 18
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Il patto tra impresa e lavoro
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PAOLOLEON
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● Franceschini: sostegno
al sindaco. Il fronte
anti-renziano si organizza:
Gianni il nostro candidato
● In campo anche gli
outsider Pittella e Civati

ConanDoyle
contro
MrHyde
Verrengiapag. 17

● CHE CONGRESSO VOGLIAMO FARE?
INTANTO, ALLA FACCIA DI UN MON-

DO POLITICO E GIORNALISTICO CHE VIVE
SOLO SCAGLIANDO FANGO CONTRO IL
PD, SI DEVE RICONOSCERE CHE QUESTO
PARTITO ESISTE. Eccome se esiste. Ba-
sta guardare alla vitalità e alle speran-
ze che si esprimono nelle nostre as-
semblee. Pongo però un problema.
Qual è la realtà da cui partire? Parlo
di quello stato di cose che, al di là del-
le persone, ci mette alla prova e inter-
roga quel grumo di cultura politica, di
storia e di passioni che si chiama un
partito.
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Il Pd che serve
dopo Berlusconi

«Vedo un ricompattamento su Renzi
di molte correnti post democristiane»
osserva Enrico Rossi. «L’acqua corre
e il sangue tira» aggiunge il presidente
della Toscana, ricordando un vecchio
proverbio per fotografare quanto sta
accadendo nel Pd.
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NINNIANDRIOLO

● Accordo tra Confindustria e sindacati su una piattaforma per la crescita: meno tasse su lavoratori e aziende, politica industriale, riforme istituzionali
● «Chiediamo al governo un impegno nella legge di Stabilità» ● Il premier: l’intesa è una buona notizia. Fassina: bisogna tassare le case di valore

ILCASO

La Fiat
si adegua:
Fiom torna
in fabbrica

Ma c’è bisogno che ci siano
montagne di morti e città
rase al suolo perché gli
uomini sappiano dire no
alla guerra? Il no alla guerra
o è assoluto, totale, senza
eccezioni, o è una falsità.

OscarLuigi Scalfaro

Assalto al pullman
del Verona:
scontro sugli ultrà

HFarm, Eos e Bsl:
ecco le start-up
premiate da l’Unità

L’alternativaall’attacco c’è ed è fatta di dia-
logo e negoziato, afferma il Papa. Una via
cheprende forzae cresconole adesionialla
giornatadi digiuno edi preghiera per la pa-
ce in Siria indetta per sabato. Fra questi si
unisce il Gran mufti di Siria e la ministra
Bonino che partecipa solo al digiuno.
 RENZINI APAG. 10

● Adesioni alla giornata
del Papa contro la guerra
«Rischio conflitto mondiale»

Al congresso del Pd sarà sfida tra Ren-
zi e Cuperlo. Franceschini ha annun-
ciato a Genova il sostegno al sindaco.
La sinistra lavora a una candidatura
unitaria. Zoggia: Gianni interpreta la
sfida di un nuovo Pd. In campo anche
gli outsider Pittella e Civati.
 COLLINIZEGARELLI APAG.4-5

Sarà sfida Renzi-Cuperlo

LACRISI SIRIANA

Il fronte che vuole la pace

● Marchionne minaccia:
nuova legge sulla
rappresentanza o addio Italia

Stefàno: sul Cav
niente scappatoie
si deciderà presto

ILCONGRESSO DELPD

L’azienda, costretta alla retromarcia,
chiede una legge sulla rappresentanza.
Altrimenti lascerà l’Italia. Maurizio Lan-
dini, leader della Fiom: «Rientriamo dal-
la porta principale». Susanna Camusso:
«La Fiat smetta di fare la vittima».
 MATTEUCCI APAG.7
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Un accordo tra Confindustria e sindaca-
ti per una legge di Stabilità in favore di
occupazione e crescita. Il presidente
Giorgio Squinzi e i tre leader Susanna
Camusso, Raffaele Bonanni e Luigi An-
geletti si presentano così al dibattito sul-
la ripresa alla festa Democratica di Ge-
nova. Un fatto «straordinario», lo defini-
sce il direttore de l’Unità Claudio Sardo
presentando gli ospiti. Un fatto «stori-
co» gli fa eco Matteo Colaninno, respon-
sabile economico del Pd, ospite del di-
battito. Storico perché per la prima vol-
ta la festa del più grande partito di cen-

trosinistra ospita insieme i leader delle
parti sociali, tanto uniti da sottoscrive-
re appena pochi minuti prima dell’ini-
zio dell’evento un documento comune.
In tre cartelle e mezzo si espongono tut-
te le richieste che il mondo del lavoro fa
al governo in vista della prossima Fi-
nanziaria. Fisco, politiche industriali e
riforme istituzionali i tre pilastri. Ma il
vero cemento che ha unito le parti socia-
li stavolta è impastato di rabbia e prote-
sta contro l’ultimo decreto del governo.
Quelle risorse destinate a eliminare
l’Imu «sono state sottratte - si legge nel
documento - a misure più efficaci per il
rilancio delle imprese e il sostegno dei
lavoratori». La manovra appena varata

non è andata giù a nessuno: troppo sbi-
lanciata a cercare equilibri politici piut-
tosto che soluzioni concrete per il Pae-
se. Ora «bisogna cambiare passo», av-
verte Camusso. Si è fatto un decreto
per accontentare chi lo chiedeva, senza
sapere dove prendere i soldi - argomen-
tano i sindacalisti - ora si faccia lo stesso
con queste misure. Come dire: non ci si
venga a dire che le risorse non ci sono
più. Tanto più dopo aver scoperto che
in parte le risorse Imu sono state «rita-
gliate» anche dal fondo occupazione.
Proprio il contrario di quello che le par-
ti vogliono. «Si tratta di un invito forte a
questo governo, che è stato l’unico go-
verno possibile dopo il risultato eletto-
rale», spiega Squinzi. Invito o presa di
distanza? Pungolo o avvertimento? No,
qui non c’è nessuno che gioca allo sfa-
scio. «Nella condizione data e con l’in-
certezza finanziaria che c’è andare ver-
so una crisi al buio sarebbe molto peri-
coloso», spiega Bonanni. Ma il sostegno
non è a qualsiasi costo. «O il governo fa

La Festa Democratica di Genova
con Colaninno, Squinzi, Sardo,
Camusso, Angeletti e Bonanni
FOTO ANDREA VISMARA

Pubblichiamo
leproposteprincipali
deldocumento
sottoscrittodaCgil,Cisl,
UileConfindustria
per la leggedistabilità

L’ANALISI

PAOLOLEON

Sindacati e imprese
patto per la crescita

BIANCADIGIOVANNI
INVIATA AGENOVA

L
a centralità dell’industria e
del lavoro quale snodo at-
torno al quale costruire il
rilancio deve passare per
una nuova e più efficace ar-
ticolazione delle politiche

fiscali e industriali, con l’obiettivo della
crescita e in un’ottica di redistribuzione
del reddito, e per una riflessione sull’as-
setto istituzionale in chiave di maggiore
efficienza della PA e di effettiva raziona-
lizzazione della spesa pubblica. Sono
queste le priorità su cui chiediamo un
impegno preciso al Governo nei prossi-
mi mesi, a partire dalla legge di stabili-
tà, che andranno declinate attraverso
un confronto permanente con le forze
sociali, con al centro delle politiche eco-
nomiche il tema della crescita e dello svi-
luppo industriale per rilanciare l’occu-
pazione e ridare fiducia al paese in un
quadro di accordo sulle scelte strategi-
che di medio-lungo periodo.

POLITICHEFISCALI
Per tornare a creare lavoro e benessere
e per restituire una prospettiva alle gio-
vani generazioni, a corollario di una
nuova strategia di politica industriale, il
fisco assume un ruolo chiave. Un fisco
esoso, complesso e incerto, che non
guarda alle attività lavorative e alla com-
petitività delle imprese, soffoca la cre-
scita. E poca crescita significa disoccu-
pazione, scarsa produttività, povertà.
Gli interventi di politica fiscale capaci di
promuovere tali obiettivi sono chiari da
tempo. Occorre innanzitutto un siste-
ma fiscale efficiente, semplice, traspa-
rente e certo, con poche e stabili scaden-
ze, non ostile all’attività di impresa e al-
la creazione di lavoro e che non scorag-
gi le scelte degli investitori. Un fisco sta-
bile, che non complichi la vita ai contri-
buenti onesti, è il presupposto essenzia-
le per restituire attrattività al Paese ed è
un obiettivo improcrastinabile, perché
a costo zero per le finanze pubbliche.
Per queste ragioni sosteniamo i provve-
dimenti volti ad ammodernare, dare cer-
tezza e stabilità al sistema fiscale - tra i
quali la delega fiscale e il DDL di sempli-
ficazione fiscale - e ne auspichiamo una
approvazione e attuazione in tempi rapi-
di.

Occorre ridurre il carico fiscale su la-
voro e imprese, per aumentare il reddi-
to disponibile delle persone e riequili-
brare la tassazione sui fattori produtti-
vi. Per questo: va ridotto il prelievo sui
redditi da lavoro - esigenza non più rin-
viabile, soprattutto per ragioni di equità
e di redistribuzione del reddito - attra-
verso le detrazioni per lavoratori e pen-
sionati, così da aumentare il reddito di-
sponibile e rilanciare i consumi; va eli-
minata la componente lavoro dalla base
imponibile IRAP, così da favorire e non
penalizzare, come accade oggi, le impre-
se che assumono e investono in capitale
umano, e ripensata la tassazione dei be-
ni immobili dell’impresa che siano stru-
mentali all’attività produttiva; vanno re-
se strutturali le attuali misure sperimen-
tali di detassazione e decontribuzione
per l’incremento della produttività del
lavoro. Bisogna continuare la lotta
all’evasione fiscale e approvare un prov-
vedimento legislativo che destini alla ri-
duzione delle tasse quanto recuperato
ogni anno.

POLITICHEINDUSTRIALI
I numerosi tavoli di confronto aperti al
Ministero dello Sviluppo Economico so-
no stati in questi anni lo specchio delle
difficoltà che stanno caratterizzando il
nostro sistema industriale. Per affronta-
re in modo organico e coordinato le di-
verse situazioni di crisi occorre istituire
una cabina di regia nazionale sulla crisi
d’impresa che preveda la partecipazio-
ne del Governo, di tutte le forze sociali e
degli altri soggetti coinvolti (il sistema
delle banche e l’amministrazione fisca-
le) con il compito di individuare stru-
menti e soluzioni adeguate alla dram-

maticità della situazione. Sul piano
più diretto delle politiche industriali
dovranno essere poste al centro
dell’azione del Governo e della parti
sociali quattro questioni strategiche
per il futuro dell’industria italiana:

1. il rafforzamento degli investi-
menti nell’innovazione a 360 gradi,
per affrontare e vincere la competi-
zione globale, attraverso: l’introdu-
zione di una misura stabile ed auto-
matica di agevolazione fiscale (an-
che nella forma del credito d’impo-
sta) per gli investimenti delle impre-
se in ricerca e sviluppo; una strategia
moderna e coerente con Horizon
2020 di ricerca e sviluppo per le im-
prese; la definizione di un meccani-
smo di garanzia pubblica per favori-
re la partecipazione del sistema fi-
nanziario al finanziamento di grandi
progetti di innovazione industriale
realizzati da filiere o reti di imprese;
la rapida attuazione dell’Agenda digi-
tale italiana.

2. lo sviluppo della green economy,
per garantire un rapporto equilibra-
to tra attività produttive / tutela della
salute e dell’ambiente e crescita di
nuove attività economiche, attraver-
so: la definizione di un piano struttu-
rale di sostegno all’efficienza energe-
tica e allo sviluppo delle rinnovabili
in grado di valorizzare le potenziali-
tà industriali e le competenze del si-
stema produttivo italiano; la defini-
zione di un piano nazionale di inter-
vento sulle bonifiche dei siti di inte-
resse nazionale.

3. la creazione di una nuova finan-
za per lo sviluppo, per favorire una
maggiore capitalizzazione delle im-
prese e il rilancio degli investimenti
produttivi, attraverso: il rafforza-
mento dei meccanismi di detassazio-
ne degli utili reinvestiti a partire
dall’ACE; il rafforzamento dei mec-
canismi di sostegno all’accesso al cre-
dito da parte delle imprese; l’istitu-
zione di un nuovo fondo per la ristrut-
turazione industriale con la parteci-
pazione della CDP e di altre istituzio-
ni.

4. la riduzione del costo dell’ener-
gia, per il miglioramento della com-
petitività delle imprese nel contesto
europeo e globale.

REVISIONE DEGLI ASSETTI
ISTITUZIONALI
Le complicazioni normative, i ritardi
procedurali, le inefficienze delle am-
ministrazioni pubbliche costituisco-
no un peso insostenibile per cittadini
e imprese ed incidono negativamen-
te sulla spesa pubblica, determinan-
do sprechi di risorse.Per questo é ur-
gente intervenire attraverso: la revi-
sione del Titolo V della Costituzione,
per restituire allo Stato la possibilità
di intervenire unitariamente su alcu-
ne materie di interesse generale, co-
me la semplificazione, le infrastruttu-
re, l’energia, le comunicazioni, il
commercio estero.

SEGUEDALLAPRIMA
Non sempre le parti sapevano quel
che facevano: in quegli anni, ad
esempio, l’alleanza aveva una radice
nel cambio fluttuante della lira, che
consentiva al sindacato aumenti
salariali rilevanti che le imprese
calmieravano con l’inflazione e la
successiva svalutazione della lira. Da
allora, il mondo è cambiato e le parti
sociali in Italia hanno visto diminuire
drammaticamente il loro ruolo. Il
sindacato italiano ha difficoltà a
contrattare condizioni progressive,
non riesce a trovare qualche
controparte per salvare l’occupazione,
è diviso al proprio interno. Anche il
mondo imprenditoriale ha perso
ruolo. Nel mercato della
globalizzazione, in Europa e fuori, la
concorrenza tra imprese non si è fatta
soltanto sui prodotti o sui servizi - la

ricerca è ormai poco europea - ma
sulla proprietà delle imprese, con la
finanza che ha tenuto in scacco le
imprese «reali» perché interessata più
a cartolarizzarle che a finanziarne lo
sviluppo. Le banche non sono più un
sistema, e l’antico legame tra queste e
le imprese si è rotto: per molti anni le
banche hanno fatto profitti
speculando anziché finanziare lo
sviluppo imprenditoriale. Si è
perduto, nella delocalizzazione
all’estero, un prezioso rapporto tra
grande e piccola impresa, perché
questa, favorita da solide armonie
territoriali, forniva alla prima input e
macchine a qualità e prezzi
competitivi rispetto all’estero.

Lo Stato è rimasto assente; per le
solite difficoltà di bilancio, e perché
ubriaco di liberalizzazioni, non ha più
saputo cosa fosse una politica
industriale. I partiti sono diventati
autarchici, e il rapporto con l’impresa
e il sindacato si è dissolto.

Un quadro piuttosto desolante:
diverso da quello degli altri paesi

europei, e in particolare della
Germania e della Francia, dove i patti
sono sempre stati impliciti, settoriali e
molto rilevanti, con banche e Stato
sempre in comunione con le grandi
imprese. Se guardiamo alle priorità
discusse alla festa del Pd tra
rappresentanti sindacali e delle
imprese, le questioni fiscali, di politica
industriale e della revisione della
spesa pubblica sono certamente utili
alla crescita. Tuttavia, due debolezze
non fanno una forza, e un nuovo patto
tra i produttori dovrà avere una
natura, per così dire, più
costituzionale che contrattuale.
Imprese e sindacati hanno bisogno di
rapporti sostanzialmente egualitari
tra capi impresa e lavoratori e di
rapporti effettivi con i territori. In un
patto del genere, non sarà più vero
che la motivazione del profitto debba
prevalere su qualsiasi impegno nei
confronti della forza lavoro e del
territorio, e ciò non per rendere
difficile la vita delle imprese, ma per
restituire loro la consapevolezza che i

COMEUSCIREDALLA CRISI

● Le parti sociali, che non hanno condiviso la
priorità data alla cancellazione dell’Imu, vanno in
pressing sul governo ● Meno tasse su lavoratori e
aziende, politica industriale, redistribuzione

ILDOCUMENTO

«Industria e lavoro
da qui si parte
per salvare il Paese»

La nuova alleanza dei produttori
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Un pungolo affinché l’azione
dell’esecutivo Letta si prepari ad
una legge di Stabilità più attenta alle
forze produttive e meno a quelle del-
la rendita. È quanto dovrebbe diven-
tare il documento unitario delle par-
ti sociali, non solo negli auspici dei
suoi sottoscrittori, ma anche in quel-
li dell’anima democratica del gover-
no stesso. A cominciare dal vicemini-
stro all’Economia Stefano Fassina.
Come giudica l’iniziativa unitaria di
CgilCisl,UileConfindustriaperdetta-
realgovernogliobiettividapersegui-
re invista della ripresa?
«Già nei mesi scorsi i sindacati confe-
derali, l’associazione degli industria-
li e tutte le altre forze sociali aveva-
no dimostrato piena consapevolezza
della delicata fase che il nostro Pae-
se sta affrontando. Ed oggi, dopo l’ac-
cordo sulla rappresentanza e demo-
crazia nei luoghi di lavoro, hanno
confermato di essere degli attori im-
prescindibili per riportare l’Italia sul-
la via della crescita e dello sviluppo
economico. Da questo punto di vista
mi sembra molto importante il rico-
noscimento della governabilità co-
me valore da difendere».
Purché,sileggeneldocumento,lago-
vernabilitàporti a soluzioniai proble-
mi reali delPaese.
«Certo senza stabilità non è possibi-
le per la politica elaborare risposte

efficaci alle esigenze degli italiani. Le
parti sociali hanno dimostrato di saper
svolgere quella funzione generale che
guarda all’interesse di tutto il Paese e
che va oltre la rappresentanza degli in-
teressi specifici di categoria. Con buo-
na pace di chi in questi anni li ha dipin-
ti esclusivamente come soggetti corpo-
rativi».
Non le sarà sfuggita, però, la frecciata
sull’ultimodecretodelgovernoesulleri-
sorsechesarebberostatemeglioimpie-
gate per il rilancio delle imprese e il so-
stegnodei lavoratori.
«Una frecciata corretta e meritata.
Una frecciata inevitabile da parte di
chi assume ad obiettivo della propria
azione le vere priorità del Paese, senza
sventolare bandierine propagandiste e
classiste. Nel decreto siamo dovuti arri-
vare ad un compromesso politico com-
plessivamente utile, ma che pure con-
tiene parti sbagliate nel sottrarre risor-
se a investimenti e occupazione per
cancellare l’Imu anche alle case di mag-
gior valore. Spero che questo interven-
to di Cgil, Cisl, Uil e Confindustria aiuti
il presidente Letta e il Partito democra-
tico ad affermare con forza ciò che è
davvero importante realizzare per il

bene dell’Italia».
Dadove cominciare?
«Dalla revisione delle politiche fiscali
di cui parla il documento delle parti so-
ciali, per ridurre il carico sul lavoro e
sulle imprese. Si potrebbe reintrodur-
re la deducibilità dell’Imu per le impre-
se, finanziandola con il ripristino
dell’Imu su quel 5% di abitazioni di
maggior valore. Così si arriverebbe a
risparmiare un miliardo di euro».
Macome?Ildibattitointornoallarevisio-
nedell’Imusièappenaconcluso,egiàsi
annuncianopolemicheroventiperleco-
perture finanziarie al decreto che po-
trebberoarrivare anchedatagliai fondi
per l’occupazione.
«Per questo spero che l’impulso dato
dalle parti sociali con questo documen-
to unitario consenta di rimettere in or-
dine le priorità, che stanno tutte dalla
parte dei fattori produttivi e non da
quella delle rendite. Non a caso c’è an-
che Confindustria tra i firmatari del te-
sto».
Industriali e Cgil, Cisl e Uil invocano an-
che una cabina di regia nazionale sulle
crisid’impresa.
«Mi sembra una proposta condivisibi-
le. I segni di ripresa sono reali e innega-
bili, ma vanno sostenuti in modo ade-
guato. Non illudiamoci: senza una cor-
rezione delle politiche economiche a li-
vello europeo che abbandoni l’obietti-
vo dell’austerità cieca perseguita fino-
ra, il mondo della produzione e dell’oc-
cupazione non riusciranno a recupera-
re il terreno perso e rimarranno invi-
schiati nella spirale perversa della re-
cessione».
Le parti sociali intervengono anche nel
campo più propriamente politico, invo-
candolarevisionedegliassetti istituzio-
nali e la messa in efficienza della spesa
pubblica.
«Senza un meccanismo decisionale
adeguato, del resto, è difficile adottare
le buone politiche economiche di cui
l’Italia ha estremo bisogno. Il che signi-
fica, tra l’altro perseguire il superamen-
to del bicameralismo perfetto, la crea-
zione di una Camera delle autonomie
regionali, e il cambiamento della legge
elettorale per restituire voce ai cittadi-
ni nella scelta dei loro rappresentanti».
Sembracosìcheildocumentodellepar-
ti sociali guardi anche oltre il governo
Letta.
«Il documento guarda a tutte le priori-
tà di questa fase, che non sono solo eco-
nomiche e sociali, ma anche istituzio-
nali e costituzionali».

L’INTERVISTA

qualcosa - continua il leader Cisl - oppu-
re dà ragione a chi gioca allo sfascio». In
effetti la frase chiave del documento è
proprio quella sulla governabilità. «Og-
gi la governabilità è un valore da difen-
dere - si legge - Essa però assume un
valore concreto solo se genera adesso
soluzioni ai problemi reali del Paese,
delle imprese e del lavoro».

Il documento serve «a fare pressione
perché si vada in questa direzione», spie-
ga Squinzi. Ovvero verso un fisco più
leggero sui redditi da lavoro, verso l’eli-
minazione della componente lavoro dal-
la base imponibile Irap, un ridisegno
della tassazione sui beni immobili stru-
mentali delle imprese e verso la stabiliz-
zazione delle misure di decontribuzio-
ne e detassazione per l’incremento del-
la produttività del lavoro. In poche paro-
le bisogna fare in modo che la leva fisca-
le torni ad essere uno strumento di poli-
tica dei redditi. «Quello che serve è ri-
mettere i soldi nelle tasche di lavoratori
e pensionati - spiega la leader Cgil - Biso-
gna smetterla di spendere soldi perché
qualcuno lo vuole (Brunetta?, ndr) e de-
stinare le risorse agli investimenti. Inve-
ce di dire via l’Imu, bisognava dire che
abbiamo bisogno di una tassazione sul
patrimonio per creare risorse per il lavo-
ro». E qui il segretario conquista la pla-
tea che applaude a scena aperta.

La priorità per Confindustria è «ri-
mettere la politica industriale al cen-
tro», come spiega il presidente degli in-
dustriali. Perché nel Paese si torna a
creare lavoro solo se si aiuta l’impresa a

fare impresa. Altrimenti l’Italia è desti-
nata a una crescita debole e soprattutto
senza occupazione. «Da troppi anni la
crisi in Italia resta senza risposte - di-
chiara Camusso - Chi parla di ripresa
oggi si riferisce solo a indicatori finan-
ziari, tanto che poi si aggiunge subito
che l’occupazione non riprenderà». Il
quadro fornito da Angeletti è ancora
più cupo. «Da quando abbiamo iniziato
questa politica di aggravio fiscale, ren-
dendo il Paese più povero, si sono persi
mille posti di lavoro al giorno», dichiara
il leader Uil. Il quale torna a chiedere
lotta all’evasione e risparmi di spesa.
«Perché in Italia il parlamento costa 27
euro a persona e in Germania 4? - chie-
de Angeletti - Non vogliamo rassegnar-
ci a un Paese in declino e sempre più
povero». «Adeguando le spese di tutte
le amministrazioni ai costi standard si
risparmiano 5 miliardi», aggiunge Bo-
nanni, confermando così che la questio-
ne risorse è superabile. Niente alibi,
dunque, per il governo. «Cominciamo a
fare pressioni adesso - spiega Camusso -
prima che la legge di Stabilità entri
nell’agone politico». Come dire: questa
è la piattaforma, se il governo vorrà il
nostro appoggio ne tenga conto.

«Riconosciamo che il Paese tra il
2008 e il 2011 aveva perso la sua credibi-
lità - conclude Colaninno - ora bisogna
ripartire». Ma senza un fisco equo, poli-
tiche industriali e quelle riforme istitu-
zionali più volte annunciate (per esem-
pio il titolo V della Costituzione) la ripre-
sa sarà solo una parola vuota.

Non è stato semplice raggiungere l’ac-
cordo politico che ha portato al decre-
to per cancellare la prima rata
dell’Imu. Ma ancora più difficile po-
trebbe rivelarsi trovare le risorse neces-
sarie per coprirne il mancato gettito e
incassare le prevedibili polemiche, dati
gli ipersensibili capitoli di spesa su cui
incombono i tagli destinati a finanziare
il provvedimento, che complessiva-
mente costerà due miliardi e mezzo di
euro: occupazione, trasporti, efficien-
za energetica, sicurezza e lotta all’eva-
sione fiscale.

I tagli lineari ai consumi intermedi e
agli investimenti fissi colpiranno quasi
tutti i ministeri, con l’importante ecce-
zione della scuola e dell’università, e
dovrebbero sfiorare la quota di un mi-
liardo di euro (per l'esattezza le risorse
sottratte ai dicasteri centrali ammonte-
rebbero a 975,8 milioni). Circa 675 mi-
lioni di euro dovrebbero arrivare dalla
riduzione della spesa già autorizzata di
un ampio ventaglio di precedenti leggi
e decreti legge, con tagli mirati ad alcu-

ne voci ormai considerate non più prio-
ritarie (o meno monitorate dai rifletto-
ri dell’opinione pubblica), la cui gestio-
ne è affidata soprattutto al ministero
dell’Economia guidato da Fabrizio Sac-
comanni.

Ad essere tartassato sarà, in partico-
lare, il comparto del trasporto pubbli-
co, colpito dal definanziamento per
300 milioni di euro dello stanziamento
autorizzato dalla vecchia legge finan-
ziaria del 2006 per gli investimenti sul-
le infrastrutture relativi alla rete ferro-
viaria. E non meno doloroso sarà sot-
trarre 250 milioni di euro al fondo per
l’occupazione, che pure richiederebbe
ben più risorse di quelle di cui dispone
attualmente per affrontare l’ennesimo
autunno di crisi economica e di contra-
zione del mercato del lavoro (in Italia il
tasso di disoccupazione è arrivato al
12%, percentuale che per i giovani sale
al 39%). Tanto più che le parti sociali
già adesso lamentano che il decreto
sull’Imu recentemente approvato dal
governo abbia sottratto «risorse che sa-
rebbero state meglio impiegate per mi-
sure più efficaci per il rilancio delle im-
prese e il sostegno dei lavoratori», co-

me si legge nel documento unitario si-
glato ieri da Confindustria, Cgil, Cisl e
Uil.

Secondo le prime ipotesi al vaglio di
via XX Settembre, saranno prelevati
300 milioni alla disponibilità della cas-
sa di conguaglio del settore elettrico
per finanziare l’efficienza energetica e
le rinnovabili. Sarebbe poi previsto un
taglio ai fondi per le assunzioni finaliz-
zate alla sicurezza, pari a 55 milioni di
euro, che erano previsti dalla manovra
estiva del 2008 per assunzioni nelle
Forze dell'Ordine in relazione ad «esi-
genze connesse alla tutela dell’ordine
pubblico, alla prevenzione ed al contra-
sto del crimine». In vista anche una ri-
duzione delle risorse per rimpinguare
gli ispettori in lotta contro l’evasione:
si tratta dei 20 milioni stanziati nel
2003 per le assunzioni di nuovo perso-
nale all’Agenzia delle Entrate e dei 10
milioni che erano stati destinati al fon-
do per incentivare la mobilità e le tra-
sferte del personale che combatte i con-
tribuenti meno fedeli, il lavoro nero, il
gioco illegali e le frodi fiscali. Ed altri
35 milioni di euro arriveranno
dall’Anas.

Ilviceministro
dell’Economiariconosce
lacorrettezzadelle
critichedelleparti sociali
algoverno inmerito
all’operazionesull’Imu

L.V.
MILANO

Tagli dolorosi per «pagare» l’Imu

. . .

«Non si possono premiare
gli interessi della rendita
e trascurare quelli
della produzione»

lavoratori sono il patrimonio
aziendale, dissolto il quale
l’imprenditore diventa un «rentier».

Nel patto devono intervenire lo
Stato e il sistema bancario, il primo
per porre le condizioni esterne
favorevoli, il secondo per evitare che
la cecità delle banche uccida le
imprese. Tra le condizioni
necessarie, due risaltano: i produttori
non sembrano consapevoli della
natura della crisi, che è di domanda,
e per risolvere la quale le politiche di
offerta, come quelle indicate nelle
priorità di Genova, sono solo
parzialmente efficaci; né i produttori
sembrano capaci di utilizzare
l’alleanza per realizzare una politica
comune verso l’Europa, per
rovesciarne l’impostazione
dell’austerità, che è la malattia che
sta uccidendo i produttori.

La lista delle priorità è però un
primo passo, e non è affatto detto
che resti sulla carta: siamo in
presenza di una straordinaria
occasione rappresentata dalla fase di
trasformazione della politica, che di
questa alleanza avrebbe bisogno
come l’aria che respiriamo, per
costruire il nuovo compromesso
politico italiano.

StefanoFassina

«Le abitazioni di maggior
valore vanno tassate»

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

ILPREMIERLETTA

«Ilgoverno lavora
per le riforme
elacoesionesociale»
Ilgoverno opera per lacoesione e la
collaborazionesociale. Il pattodi
Genovaèun fattopositivo eviene
accoltoconfavoredal capo
dell’esecutivo.

«Io lavoroper misuree riforme
nellapace sociale,non alimenterò
mai le tensioni sociali: spero che il
messaggiodioggi vada in quella
direzione».Lo hadetto ilpresidente
delConsiglio Enrico Lettanella
conferenzastampa aBled, in
Slovenia,commentando l’intesa di
Genovatra imprese esindacati

«Secondomequelloche è
successooggia Genova èmolto
importante,perché io sin dall’inizio
spingoper l’unità dei sindacati edi
Confindustria: èun messaggio
moltosignificativo. Io -ha
assicuratoLetta - sarò interlocutore
di tuttoquesto. Lescelte che
dovremofare hannobisogno di
unità,pace sociale, enondi tensioni
sociali».
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«Se Renzi lavorerà per innovare, ma an-
che per unire e non per dividere, io sono
pronto a votarlo». Anche Dario France-
schini scioglie la riserva e annuncia, in-
tervistato da Luca Telese, alla festa na-
zionale di Genova, che al congresso vote-
rà Matteo Renzi. E se dal palco dice che
parla per sé, poco dopo, spiega che in
realtà è tutta Areadem a schierarsi con
il giovane sindaco. Il suo endorsement
non ha colto nessuno di sorpresa nella
sua area, il ministro per i Rapporti con il
Parlamento ne aveva parlato con i suoi,
con Piero Fassino che sulle pagine di un
quotidiano oggi annuncerà anche il suo
sostegno, ma non con Pier Luigi Bersa-
ni.

Forse sarà per questo che oggi torna
più volte sulle «rare» doti dell’ex segreta-
rio, quella «generosità» con cui si è fatto
da parte e ha dato mano forte «al suo
vicesegretario quando è diventato pre-
mier al posto suo», quasi a voler rendere
più lieve quella che nel Pd è di fatto una
cesura destinata a lasciare il segno, do-
po 4 anni sempre dalla stessa parte, a
formare quella grande maggioranza che
Renzi è riuscito a scomporre. Forse la
rivoluzione a cui ha fatto riferimento il
sindaco domenica scorsa proprio qui a

Genova è già in atto, almeno nel Pd.
Franceschini usa metafore calcistiche,
dice che se in una squadra ci sono più
talenti, bisogna metterli tutti in campo e
se in questo momento i talenti democra-
tici si chiamano Enrico Letta e Matteo
Renzi, bisogna smetterla di contrappor-
li, «le rivalità ci sono già state e hanno
fatto tanto male».

Per questo, dice, sarà inevitabile un
ruolo di primo piano anche per Letta, a
cui non si può non «riconoscere l’autore-
volezza con cui sta facendo il premier,
quanto contano i suoi rapporti, anche
per l’economia». Un lavoro «formidabi-
le» quello che sta facendo il presidente
del Consiglio, «in una situazione diffici-
lissima, senza precedenti, con una crisi
economica gravissima e al governo con
chi è stato negli ultimi venti anni nostro
avversario». Cita Mazzola e Rivera e la
sua sofferenza quando vedeva «che non
giocavano mai insieme». Su twitter arri-
va immediata la stilettata di Roberto Gia-
chetti: «Franceschini è un ottimo politi-
co ma in Areadem qualcuno che cono-
sce il calcio gli spieghi che Rivera e Maz-
zola giocavano in squadre diverse».

Si appella ad un nuovo corso, il mini-
stro, invitando ad archiviare le lacerazio-
ni, sostiene che il mescolamento tra ex
Ds ed ex Margherita di fatto è già avve-
nuto, da tempo, ma che adesso spetta al
sindaco «allargare il Pd, aprirlo ai nativi,
perché il congresso non deve essere il
luogo dove ci si divide sul punto da dove
si è partiti ma in base a quello dove si
vuole andare». E a Telese che gli chiede
se alla fine di tutto l’agnello sacrificale
non sia stato solo Bersani, Franceschini
risponde che «Bersani, in questi quattro
anni e in questi ultimi mesi, anche dopo
che si è dimesso, ha dato prova di una
grande generosità e voglia di mettersi a

servizio della squadra. Una cosa rara in
politica». Ha preso «colpe non sue in un
momento traumatico, quello di non aver
vinto le elezioni», di aver visto naufraga-
re l’elezione per il Colle, «si è dimesso
quella sera, come fa un leader».

Sulle primarie Franceschini distin-
gue: aperte a tutti quelle per la premier-
ship; solo a chi aderisce al Pd anche un
attimo prima di votare, invece, quelle
per il segretario, «perché non siamo una
bocciofila». Roberta Pinotti spiega che
l’annuncio di Franceschini «era atteso.
In Areadem sul territorio ci chiedevano
quando avremmo reso nota la decisione
che era più naturale, l’appoggio a Mat-
teo».

Gianni Pitella, l’altro candidato alla
segreteria, fa un lungo comunicato, ma
la frase più provocatoria è tutta qui: «No-
to con piacere che chi ha tentato fino
all’altro ieri di chiudere il congresso ai
soli iscritti o rimandarne lo svolgimento
sine die, si sia ravveduto e che, forse pre-
so dal panico, tenti ora di lanciarsi a pe-
so morto sul carro del presunto vincito-
re. Fossi in Renzi inizierei a preoccupar-
mi».

Se ogni Festa nazionale del Pd raccon-
ta una storia, questa descrive l’inizio del-
la scalata di Renzi verso il Nazareno e il
delinearsi delle nuove geografie congres-
suali, parla di alleanze che si spezzano e
di altre che si formano. A sorpresa addi-
rittura Beppe Fioroni, il bersaglio prefe-
rito di Renzi quando si tratta di ricorda-
re i 101 traditori che non votarono Prodi,
dice che «in un congresso in cui c’è un
candidato che rappresenta l’80% e 5, 6 o
7 candidati che faticano tutti insieme a
dividersi il 20% , io prendo atto che c’è
un solo candidato». Anna Finocchiaro,
che sale sul palco genovese subito dopo
Franceschini, invece, confessa: «Io non
sono stata ancora convinta da Matteo
Renzi sul fatto che voglia fare davvero il
segretario del Pd o voglia, piuttosto, fare
il segretario perché questo gli consente
di fare il candidato premier. Credo che
occorrano doti diverse per fare segreta-
rio Pd e per fare il premier, che le due
cose vadano distinte».

SEGUEDALLAPRIMA
E quindi arrivare alla conclusione del-
la presidenza italiana del Consiglio
europeo. Letta a Palazzo Chigi fino
ad allora, quindi. Con questo o, se il
Pdl deciderà di togliere la spina alle
larghe intese, con un esecutivo diver-
so che eviti il voto anticipato fino al
varo di una nuova legge elettorale.

Renzi al partito e Letta al governo:
su questa linea si attesterebbero gli
ex popolari che - anche perché «la
scelta risulterebbe incomprensibile»
alla loro base - non pensano di appog-
giare Gianni Cuperlo, che «spostereb-
be il Pd troppo a sinistra». Le consi-
stenti aperture di Franceschini alla
candidatura del sindaco di Firenze
danno la misura dei «lavori in corso».

Il premier, bene inteso, non si espo-
ne, impegnato com’è a tenere l’esecu-
tivo fuori dalla partita che si gioca tra
i democratici. «Non voglio entrare
nelle vicende del congresso - ha ripe-
tuto a Genova - Dico solo che serve un
segretario che come primo compito
si impegni a fare il segretario e que-
sto è già impegnativo».

Chi dalla sponda governativa pun-

ta sull’intesa con Renzi, tuttavia, è
convinto che un patto tra i due lasce-
rebbe a tutti le mani libere sul doma-
ni. Sulla premiership che si deciderà
con le primarie quando verrà il mo-
mento, anche se è chiaro che il sinda-
co di Firenze considera la segreteria
Pd una tappa obbligata per l’approdo
a Palazzo Chigi.

Anche Letta non esclude di ricandi-
darsi alla guida dell’esecutivo. Sareb-
be «pronto» anzi, come dimostrano le
parole spese a Genova sul «governo
di centrosinistra» prossimo venturo
per il quale intende spendersi alla
prossima tornata elettorale.

APPOGGIOCERTOAL GOVERNO
Anche in caso - un avviso allo stesso
sindaco di Firenze - di accelerazioni
verso il voto. È chiaro, infatti, e a di-
spetto dei patti di oggi, che la preoccu-
pazione per l’instabilità che si potreb-
be determinare con Renzi segretario
del Pd non rimane sotto traccia.

Questo malgrado Letta faccia sape-
re che è «certo che tutti i candidati
alle leadership del Pd (quindi anche il
sindaco di Firenze, ndr) appoggeran-
no con lealtà l’esecutivo delle larghe
intese».

Per Marco Meloni, deputato e diri-

gente del Pd vicino a Letta, «i due non
fanno patti né confliggono». Da posta-
zioni diverse, al contrario, «si impe-
gnerebbero perché dal congresso
esca un Pd unito e forte a sostegno
del governo. Questo consentirebbe ai
democratici di vincere le prossime
elezioni».

UNPDFORTE
Proprio per raggiungere questo obiet-
tivo il presidente del Consiglio assicu-
ra ai suoi che «un Partito democrati-
co più forte fa bene al governo», con-
vinto com’è dell’utilità di un’azione
«di iniziativa, proposta, pungolo».
Ben vengano le critiche di Renzi, quin-
di? Quelle sull’Imu («una cambiale pa-
gata a Berlusconi») sono piaciute po-
co se è vero che ambienti di governo
ricordano che «anche il ministro
Delrio, una personalità vicina a Ren-
zi, ha contribuito a definire quelle
scelte».

La sua leadership, quindi, Letta se
la giocherà da Palazzo Chigi. I sondag-
gi, tra l’altro - come ricordano i colla-
boratori - lo danno al secondo posto
dopo Napolitano per ciò che riguarda
il gradimento degli italiani. Si tratta
degli «ultimi disponibili» che risalgo-
no ai primi di agosto, quelli post feria-
li si attendono nei prossimi giorni.

«A proposito di Renzi, lo dico secco
perché non ci siano dubbi: chi pensa
di spaccare il Pd tra un pisano e un
fiorentino secondo me sbaglia» ha sot-

tolineato il premier a Genova venerdì
scorso», dopo aver incitando il Parti-
to democratico a essere «più unito e
più grande» per poter «vincere le
prossime elezioni senza bisogno di
nuove larghe intese». Le parole del ca-
po del governo hanno trovato riscon-
tro in una platea che ha accolto con
calore un presidente del Consiglio in-
tento a ricordare che l’esecutivo che
presiede attualmente - per il quale pu-
re si sta impegnando a fondo - non è
quello per il quale aveva lottato in
campagna elettorale.

Come ha reagito la base del Pd? I
collaboratori del premier sono soddi-
sfatti. Perché se è vero che Renzi - co-
me ha rilevato la stampa - ha riempi-
to lo spazio dibattiti della festa demo-
cratica più del presidente del Consi-
glio, non era scontata l’accoglienza ri-
cevuta da Letta, considerando che il
premier - tra l’altro - guida quella coa-
lizione con il Pdl che la base democra-
tica digerisce poco.

Anche per questo «è significativa
la comprensione affettuosa» che ha
accompagnato le parole del capo del
governo così come «i molti applausi
che hanno contrappuntato il suo in-
tervento». E che rappresentano -
com’è ovvio - fieno da stipare in casci-
na per il momento in cui al «non con-
flitto» di oggi con Renzi dovesse far
seguito la competizione aperta - via
primarie - per conquistare la premier-
ship.

AttaccodelblogdiGrilloalleFestedell’Unità
Paganelli: tutto in regola,altrochescontrini

● Il premier lavora a un patto che tenga al riparo
l’esecutivo. Pronto al duello sulla premiership

MARIAZEGARELLI
INVIATA AGENOVA

ILCASO

Obiettivo semestre: Letta prepara la sfida del 2015

POLITICA

Franceschini per Renzi
«Ma aiuti il governo»

Èdurato poco ilpost diattacco alle
Festedell’Unità pubblicato ieri sul Blog
diBeppe Grillo.Brevee non firmato,
probabilmenteprovenientedal gruppo
deiCinqueStelle romani, ilmessaggio
se la prendevacon la mancaza di
emissionedi scontrini fiscali nelle
kermessedelPd. Nel primopomeriggio
di ieri era in alto, in posizione molto
evidente,con commentidi militanti al

vetriolo.Poiè arrivata la replicadi Lino
Paganelli responsabiledelle Festenel
Pd,e ilpost è finitocome linksemi
nascosto.«BeppeGrillo nel suoblog fa
copiae incolladi un articolo comparso
suLibero perattaccare leFeste delPd -
rispondePaganelli alle agenziedi
stampa- L’argomentoè risibilee
contraddittorio.La colpadelleFeste
sarebbequelladi nonpagare l’Iva.A

NINNIANDRIOLO
ROMA

. . .

Finocchiaro: «Non so bene
se Matteo voglia fare
il segretario Pd o se lo fa
per diventare premier»

Il premier Enrico Letta FOTO INFOPHOTO

● Il ministro alla festa
di Genova: «Se non
lavorerà per dividere
sono pronto a votarlo
Basta con le rivalità»
● Omaggio a Bersani,
il riconoscimento a Letta
● Anche Areadem
convinta per il sostegno
al sindaco di Firenze
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G
ianni Cuperlo non ci
pensa a farsi da parte:
«Un passo indietro?
Assolutamente no.
Sto girando le Feste,
ho presentato le mie

Note. Sono e resto candidato». Ed è at-
torno a lui che si sta organizzando il
fronte antirenziano. Non ci saranno in-
fatti altri candidati in campo, oltre a
quelli che già si sono fatti avanti. E se il
sindaco di Firenze trova nuovi alleati
nell’area degli ex-Popolari, con però si-
gnificative eccezioni, sulla candidatu-
ra sostenuta in principio da dalemiani
e cosiddetti giovani turchi sono pronti
a convergere anche i bersaniani.

La preoccupazione è che il prossi-
mo congresso del Pd riproduca una li-
nea di frattura tra ex-Ds ed ex-Marghe-
rita, ma proprio per evitare questo ri-
schio si sta già lavorando per allargare
il fronte dei sostenitori di Cuperlo a
settori e personalità del mondo cattoli-
co. E nel giorno in cui Dario France-
schini e Beppe Fioroni si schierano
con Renzi, non passano inosservati i
silenzi di Rosy Bindi e di Franco Mari-
ni, che presto spiegheranno perché
non appoggeranno la candidatura del
sindaco fiorentino (l’ex presidente del
Pd lo farà oggi dalla Festa di Genova).

Il congresso ufficialmente si apre
con l’Assemblea nazionale del 20 e 21,
che dovrà approvare le regole e indica-
re le date dei congressi locali e di quel-
lo nazionale (l’indicazione è per dome-
nica 24 novembre, anche se i tempi
tecnici necessari allo svolgimento del-
le assise territoriali potrebbero provo-
care uno slittamento di una settima-
na, spiegano al quartier generale del
Pd). Ma di fatto gli schieramenti si
completeranno già prima di quell’ap-
puntamento, con novità di non poco
conto. Stefano Fassina, uno degli auto-
ri del documento «Fare il Pd», in cui si
critica l’ipotesi di una torsione perso-
nalistica del partito, spiega che nei
prossimi giorni ci sarà un incontro di
quanti hanno appoggiato quell’impo-
stazione per decidere come andare
avanti: «Continuiamo a sostenere le
nostre tesi e a breve sceglieremo a chi

affidare la nostra riflessione», anticipa
il viceministro dell’Economia. «Di cer-
to la nostra linea è diversa da quella di
Renzi, che non è adeguata ad affronta-
re le sfide che abbiamo di fronte».

Di certo c’è però anche che presen-
tare un’altra candidatura, oltre alle
quattro già in campo (accanto ai due
principali sfidanti ci sono Pippo Civati
e Gianni Pittella), servirebbe a poco.
Sarebbe invece più opportuno, è il ra-
gionamento che si fa a questo punto
nel fronte bersaniano, provare ad al-
largare il fronte dell’unico candidato
che può giocare la partita contro Ren-
zi. «Il documento presentato da Cuper-
lo merita di essere preso in considera-
zione», dice non a caso il responsabile
Organizzazione Davide Zoggia, che
tra le altre cose apprezza il fatto che il

deputato triestino abbia messo al cen-
tro del ragionamento il ruolo del Pd:
«È una piattaforma che inquadra bene
ciò che deve fare il prossimo segreta-
rio, quel che si deve fare per rilanciare
il partito, perché è di questo che si de-
ve occupare il nostro congresso, non
di chi debba essere il candidato pre-
mier».

ILGELO DELL’EXSEGRETARIO
Lo stesso Pier Luigi Bersani ha com-
mentato con freddezza l’uscita di Fran-
ceschini a sostegno di Renzi. Di fronte
a chi gli ha riferito le parole del mini-
stro per i Rapporti col Parlamento,
l’ex segretario ha mostrato un certo
stupore: «Prima di sostenere qualcu-
no alla segreteria del Pd bisognerebbe
sapere che idee ha in testa sia del parti-
to che dell’Italia. E io, sinceramente,
ancora non l’ho capito quali siano».
Ma c’è anche un’altra cosa che non
convince Bersani, vale a dire il ragiona-
mento fatto da Fioroni, secondo il qua-
le «in un congresso in cui c’è un candi-
dato che rappresenta l’80% e altri can-
didati che faticano tutti insieme a divi-
dersi il 20%, bisogna prendere atto
che c’è un solo candidato». L’ex segre-
tario del Pd un po’ ironizza, parlando
di «bella svolta sovietica di Fioroni sul
candidato unico», un po’ fa sapere che
«non sarà così», che non ci sarà cioè
soltanto un candidato forte in campo.
E per rafforzare la candidatura di Cu-
perlo, per evitare che appaia come ri-
volta più al passato ex-diessino che al
futuro del Pd, si sta già lavorando per
allargare il fronte dei suoi sostenitori
ad esponenti del mondo cattolico e
agli ex-popolari che non intendono ap-
poggiare Renzi come Bindi e Marini,
con iniziative ad hoc fissate in agenda
per le prossime settimane.

Chi comunque non si preoccupa dei
nuovi endorsement per Renzi è Mat-
teo Orfini, che insieme agli altri cosid-
detti giovani turchi ha sostenuto
dall’inizio la candidatura di Cuperlo.
«Sarà più difficile raccontarsi come in-
novatori imbarcando il “disastro”, il
“vicedisastro” e tutta la compagnia»,
dice il deputato del Pd riprendendo il
modo in cui Renzi aveva definito Vel-
troni e Franceschini dopo l’elezione di
quest’ultimo a segretario del Pd. Le di-
chiarazioni di sostegno arrivate da più
parti nei confronti del sindaco fiorenti-
no possono insomma risultare anche
controproducenti. Ironizza Orfini via
twitter: «Dunque Renzi vuole
“rivoluzionare” il Pd insieme a France-
schini, Fioroni, Veltroni, Bettini, Fassi-
no. Sarà un congresso divertente».

SEGUEDALLAPRIMA
Dopo la candidatura del sindaco di Fi-
renze alla segreteria nazionale dei de-
mocratici e il sostegno di Dario Fran-
ceschini e le parole di Beppe Fioroni
«ora c’è un solo candidato», Rossi
chiede alla sinistra del partito di unir-
si attorno al nome di Gianni Cuperlo.

Come in una sorta di risiko il presi-
dente toscano si schiera contro le
mosse degli ex popolari. «Franceschi-
ni rompe un dialogo che c’era e profi-
la un dibattito congressuale fra gli ex
popolari, che convergono sul sindaco
di Firenze, e chi cerca soluzioni diver-
se» spiega Rossi.
Presidente,Renzisiècandidatoallase-
greteria nazionale del suo partito. La
corsaè già iniziata.
«Ribadisco che il suo è un errore, per-
ché il partito avrebbe avuto bisogno
di un segretario a tempo pieno, Renzi
questo non potrà e non vuole garan-
tirlo. Mentre avrebbe potuto, come
ho sostenuto altre volte, fare in modo
più appropriato il candidato premier.
In questo caso io stesso, e molti altri a
sinistra come me, lo avremmo soste-
nuto».
Mailsindacovuole ilPdepercentrare
l’obiettivointendesfruttarefindasubi-
to l’onda lungadella sua popolarità.
«Non c’è dubbio che sia attrattivo. Do-
podiché bisogna fare il congresso e

mi pare che a questo punto per la sini-
stra del partito si ponga il problema
di trovare rapidamente un punto di
unità e convergenza».
IlnomegiustodacontrapporreaRen-
ziè Cuperlo?
«La mia opinione è che si tratti della
persona giusta. È sceso in campo, sta
combattendo, ha prodotto un docu-
mento che trovo di grande interesse.
Poi questa rappresentazione di un
congresso che non c’è perché comun-
que c’è un candidato vincente, che ci
propone Repubblica, giocando quasi
come azionista di riferimento del Pd,
mi pare che sia stucchevole. Quel
giornale dopo essere stato contrario
a Renzi adesso si è schierato a favore
e vuole dare una rappresentazione
falsata del dibattito all’interno del
Pd. Alla segreteria nazionale sono
candidati anche Cuperlo e Civati, an-
che se mi auguro che Civati possa ri-
pensarci e ridiscutere la sua candida-
tura».
Leichiedeallasinistradinondisperde-
re i proprivoti?
«Mi auguro che trovi un punto di rife-
rimento e converga su un nome. A
mio parere questo nome è Cuperlo».
MaperFioroniorac’èunsolocandida-
toedè Renzi.
«Sono valutazioni che fanno Fioroni
e molti commentatori di Repubblica,
che pensano di poter dettare la linea
politica del Pd».
Qualèl’erroredaevitareinquestafase

precongressuale?
«Attenzione a non avere anche noi
una deriva plebiscitaria di carattere
personalistico».
Leivedequesto rischio?
«Sento nelle parole di Renzi profon-
damente questo pericolo».
Peresempio?
«Quando dice che non ci saranno più
correnti. Siamo tutti favorevoli al fat-
to che non ci siano più. Però per pri-
mo dovrebbe essere Renzi stesso a
sciogliere la sua, che notoriamente
presidia l’Italia per cercare adepti,
presidia la vicenda politica con un
profilo assolutamente autonomo an-
che rispetto al partito».
Mailsindacononperdeoccasioneper
direche i renziani nonesistono.
«Ognuno può dire quello che vuole. È
l’evidenza dei fatti quella che conta
ed è difficilmente contestabile. Ripe-
to: io starei molto attento a questa de-
riva plebiscitaria e personalistica del
nostro partito. Le correnti possono
essere luoghi di potere e di spartizio-
ne di poltrone, oppure possono esse-
re aree culturali, io mi auguro che
quest’ultime ci siano dentro un parti-

to plurale, quale dovrebbe essere il
nostro».
SeRenzidiventasegretariochesucce-
denelPd.Qualcunoparladiunperico-
loscissione?
«Io credo che un po’ di saggezza nella
guida di un partito che è l’unico a non
avere un nome nel suo simbolo, consi-
glierebbe una rappresentazione plu-
rale della leadership, altrimenti il pe-
ricolo è che ci sia un’emorragia silen-
ziosa e che alla fine, colpo, dopo col-
po, si vada anche a un mutamento del
Dna del Pd e non penso che sia auspi-
cabile. Esiste un popolo di sinistra
che è attaccato alla sua storia e il Pd a
rappresentarlo».
Maquantasinistrac’è inRenzi?
«Lui non appartiene alla storia della
sinistra. Pur essendo giovane è nota
la sua origine. Questo non significa
che non possa candidarsi alla presi-
denza del Consiglio. Renzi ha molte
doti, ma non si può dire che sia di sini-
stra, nel senso che intendiamo noi:
una sinistra che cerca di uscire dal gu-
scio bleriano, che torni a essere criti-
ca con il capitalismo, per ricostruire
una speranza per cambiare. E questa
sinistra, non mi pare che possa esse-
re rappresentata da Renzi».
Lasuastrategiaaquestopuntoèchia-
ra:tentarelascalataaPalazzoChigida
segretario.
«Non gli conviene. Lo abbiamo già vi-
sto con Veltroni e Bersani e sappia-
mo come è andata a finire».

Dario Franceschini, ministro
per i Rapporti col Parlamento,
intervenuto ieri a Genova
FOTO DI ANDREA VISMARA

«Serveunsegretario
atempopieno.Sarebbe
piùappropriatoseRenzisi
candidassecomepremier
Inquestocasoanche io lo
potreisostenere»

Grillovorrei spiegare semplicemente
che leFeste non sonounaazienda: per
chi leorganizza (dai piccolipaesia
quellanazionale) l’Ivaè un costo,come
loèper tutti i consumatori».

«Quandoacquistiamoqualsiasi
materiale -continua Paganelli - (dalle
mitichesalsicce alla benzina,dal caffè
all’energiaelettrica)paghiamo l’Iva
senzapoterla scaricare. Atutto questo
aggiungiamoil lavorovolontario e la
passionedi decinedi migliaiadi
personeche assicurano il successo delle
oltre2.000feste».

Ibersanianiannunceranno
neiprossimigiorni la loro
scelta.BindieMarini
nonsosterranno il sindaco
Bersanicriticoneiconfronti
dell’uscitadiFranceschini

SIMONECOLLINI
ROMA

Gianni Cuperlo con Nanni Moretti in un’immagine d’archivio FOTO LAPRESSE

Il fronte anti-renziano
converge su Cuperlo

L’INTERVISTA

EnricoRossi

. . .

«Sosteniamo Cuperlo
ha le idee più forti
per rilanciare il Pd
Spero che Civati ci ripensi»

«No ai personalismi, la sinistra deve trovare l’unità»
OSVALDOSABATO
FIRENZE

ILRETROSCENA

martedì 3 settembre 2013 5



L
a «fabbrica delle nuove
aziende» che da Treviso
ha già fatto nascere 37 im-
prese. La milanese Eos,
che ha ideato e sperimen-
tato un farmaco anti-tumo-

rale che ha dato in licenza ad una multi-
nazionale francese. E la napoletana Bsl
che ha creato una linea di cosmetici da
una proteina in grado non solo di com-
battere le rughe ma anche quei radicali
liberi, causa di molti tumori. Sono le tre
imprese che si sono aggiudicate il pre-
mio de l’Unità dedicato alle «start-up»
nate in tempo di crisi, giovani imprendi-
tori coraggiosi che hanno sfidato la re-
cessione e piazzato colpi vincenti non
solo sul mercato italiano ma anche su
quelli internazionali. A consegnare i
premi nell’ambito della Festa democra-
tica in corso a Genova, oltre al direttore
de l’Unità, Claudio Sardo, anche il presi-
dente di Confindustria, Giorgio Squinzi
e il numero uno della Legacoop Ligu-
ria, Gianluigi Granero. A stilare la clas-
sifica delle imprese che hanno parteci-
pato al premio (un viaggio in tredici
puntate sull’Italia che crea lavoro e svi-
luppo nonostante la crisi), un gruppo di
quattro economisti: Marcello Messori,
Luigi Nicolais. Giulio Sapelli, Gianfran-
co Viesti. «Queste imprese dimostrano
che l’Italia ha tante risorse da mettere
in campo per combattere la crisi e per
guardare avanti. Siamo il secondo Pae-
se manifatturiero e la terza economia
europea – ha commentato il numero
uno di Viale dell’Astronomia, Giorgio
Squinzi – Conosco bene le difficoltà di
chi oggi fa impresa. Ma conosco bene
anche il valore dei nostri giovani im-
prenditori».

E, in effetti, il caso di Riccardo Dona-
don, l’amministratore delegato di
HFarm, l’azienda che si è piazzata al
primo posto, è sicuramente emblemati-
co. Nella tenuta di Ca’ Tron, proprio di

fronte alla Laguna di Venezia, fra vec-
chi casali ristrutturati, prati e filari di
alberi che si perdono all’orizzonte, ha
creato un vero e proprio campus dove
si riuniscono centinaia di giovani, ognu-
no con tanti progetti innovativi in testa
e un sogno: mettere su un’azienda. E in
molti ci sono riusciti se in pochi anni
sono stati creati circa 300 nuovi posti
di lavoro che entro il 2015 dovrebbero
quasi raddoppiare. Alle nuove aziende
HFarm non solo offre il capitale inizia-
le ma anche assistenza finanziaria e tre
vetrine di tutto rispetto, dal momento
che oltre a Treviso ha filiali anche a
Seattle, Londra e Mumbai, in India.

Ma non meno significativa la storia
dell’impresa arrivata al secondo posto.
Il nome è tutto un programma: Eos, ov-
vero, Etichal oncology science. Tre ri-

cercatori e un obiettivo: sviluppare far-
maci anticancro. Non venderli, ma per-
fezionarli e affinarli, e infine sperimen-
tarli fino alla prova di efficacia in clini-
ca (tecnicamente si chiama in fase 2). A
quel punto intervengono le ditte farma-
ceutiche che decidono di commercializ-
zare il prodotto. E le cose sono andate a
gonfie vele dal momento che dopo 6 an-
ni di ricerca, che hanno attirato i capita-
li (25 milioni) di due fondi stranieri e
uno italiano, l’azienda ha venduto la li-
cenza di commercializzazione di un
nuovo farmaco ad una multinazionale
del calibro della Servier, incassando
sull’unghia 45 milioni di euro. Silvano
Spinelli, amministratore delegato
dell’azienda, è soddisfatto. «Erano anni
che non venivo ad una festa de l’Unità –
racconta con un pizzico di emozione – e

per questo mi ha fatto ancora più piace-
re ricevere questo premio». Ma fare im-
presa in Italia, non è affatto facile. So-
prattutto a causa di un sistema fiscale
che non sostiene per nulla gli imprendi-
tori. «Qualche anno fa, ad esempio, era-
vamo quasi sul punti di entrare nella
black list del fisco dal momento che ave-
vamo accumulato tre bilanci in perdita.
Ma è una cosa assolutamente normale
per chi fa ricerca», spiega Spinelli.

Infine, l’ultima impresa, quella della
napoletana Antonella Schiattarella, 41
anni, ex ricercatrice, amministratore
unico della Bsl. L’azienda ha a disposi-
zione una proteina che, oltre a ripiana-
re le rughe e ringiovanire il viso, ha una
funzione molto più importante: forni-
sce ossigeno alle cellule neutralizzando
gli eccessi di radicali liberi. È stata isola-

ta 23 anni fa da Aldo Mancini, già ricer-
catore e dirigente medico presso la Fon-
dazione Pascale, e che è il presidente
della start-up napoletana. La molecola
è stata subito identificata come un tipo
di Manganese Superossido Dismutasi
(MnSod). Da allora la scoperta ha fatto
molta strada ed ha suscitato un interes-
se notevole proprio per la sua attività
antiossidante. Ed è stata perfino speri-
mentata nello spazio. «Ora partiremo
con la commercializzazione vera e pro-
pria dopo la prima fase di test – annun-
cia Antonella Schiattarella – e a fine an-
no faremo partire anche un nuovo pro-
dotto, quello per il contorno occhi. Poi,
alla fine del 2014, ci sarà il lancio delle
creme solari». Il tutto da una realtà diffi-
cile ma anche piena di creatività come
quella di Napoli.

L’EVENTO

ANTONIOTROISE
GENOVA

Il Premio Unità alle start-up più creative
L’INIZIATIVA

AllaFestadiGenova
i rappresentantidiHFarm,
EoseBslhannoricevuto
il riconoscimento
delconcorsopromosso
dalnostrogiornale.Un
viaggiofrachihasaputo
sfidare lacrisi
con l’innovazione

2 MESI QUI A SOLI 25€!

LAST
MINUT
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E VOLENDO ANCHE IN MONTAGNA, AL LAGO, IN CAMPAGNA O IN CITTÀ.

PARTI CON NOI 
ABBONAMENTO ON-LINE AGOSTO E SETTEMBRE A SOLI   25€ 
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Silvano Spinelli della Eos premiato da Giorgio Squinzi (presidente di Confindustria), Claudio Sardo (direttore de l’Unità)
e Bianca Di Giovanni (giornalista de l’Unità e curatrice dell’iniziativa) FOTO DI ANDREA VISMARA
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Marchionne si arrende
Delegati Fiom in fabbrica

LAURAMATTEUCI
MILANO

Bocciata dalla Corte Costituzionale, la
Fiat è costretta a fare retromarcia, e ad
accettare la nomina dei rappresentanti
sindacali aziendali Fiom Cgil. Incassa e
subito rilancia, però, passando la palla
al governo, con la solita minaccia di an-
darsene dall’Italia con produzione al se-
guito. Stavolta, sul piatto della bilancia
c’è quella nuova legge sulla rappresen-
tanza sindacale che la stessa Cgil chiede
da almeno un decennio. Condizione ne-
cessaria, dice una nota del Lingotto, per
la continuità dell’impegno industriale
in Italia - primi fra tutti gli investimenti
per Mirafiori, dove la cassa integrazio-
ne scadrà a fine mese, e per Cassino. Il
leader Fiom Maurizio Landini canta vit-
toria: «A tre anni dalla firma dell’accor-
do che l’aveva esclusa, la Fiom rientra
in fabbrica dalla porta principale. Ora ci
aspettiamo anche il riconoscimento dei
diritti sindacali, a partire dalla possibili-
tà di convocare le assemblee, alla riaper-
tura delle salette sindacali, fino al rico-
noscimento delle ore di permesso sinda-
cale. Cosa non scontata visto che l’azien-
da, anche laddove costretta dai Tribuna-
li a riconoscere il ruolo delle Rsa Fiom,
le ha comunque discriminate non conce-
dendo le stesse agibilità delle altre orga-
nizzazioni sindacali». Ma subito dopo
Landini sottolinea che «la Fiat non può,
per l’ennesima volta, vincolare le istitu-
zioni democratiche del nostro Paese le-
gando il mantenimento della produzio-
ne in Italia ad una legge che le aggra-
da». «Torniamo a chiedere - aggiunge -
quello che già abbiamo chiesto durante
l’incontro di agosto: che in tutto il grup-
po vengano ripristinate corrette relazio-
ni industriali e che già a settembre si
tenga un incontro che affronti il nodo
del futuro industriale e occupazionale
della Fiat in Italia».

NOTIZIATARDIVA
Con ordine: Fiat ha comunicato ieri alla
Fiom che accetterà la nomina dei suoi
rappresentanti sindacali aziendali a se-
guito della sentenza della Corte Costitu-
zionale del 23 luglio. La Consulta aveva
dichiarato infatti che consentire la rap-
presentanza sindacale ai soli firmatari
del contratto applicato in azienda, è an-
ticostituzionale, in quanto non rispetta
la libertà dell’organizzazione sindacale.
Una mossa che da parte di Fiat è dun-
que un atto dovuto, con cui «intende ri-
spondere in maniera definitiva - dice
una nota aziendale - a ogni ulteriore
strumentale polemica in relazione
all’applicazione della decisione della Su-
prema Corte». Poi, in conclusione di no-
ta, l’affondo del Lingotto, che ripren-
dendo la stessa sentenza della Consulta
considera un intervento legislativo «ine-
ludibile»: «La certezza del diritto in una
materia così delicata come quella della

rappresentanza sindacale e dell’esigibi-
lità dei contratti - si legge - è una conditio
sine qua non per la continuità stessa
dell’impegno industriale di Fiat in Ita-
lia».

Commenta la leader Cgil Susanna Ca-
musso: «Questa non può essere che una
notizia, seppur tardiva, positiva, perché
la Fiat ha finalmente deciso una cosa
che se avesse deciso qualche tempo fa,
rispettando la Costituzione, avrebbe ri-
sparmiato lunghi conflitti». «Rispetto al-
le altre questioni che Fiat ha posto - ag-
giunge poi - credo che questa azienda
debba smettere di fare la vittima. Noi
non abbiamo mai apprezzato l’idea di
leggi ad personam né ad aziendam. Esiste
l’accordo del 31 maggio che regola la
rappresentanza: venga preso ad esem-
pio per avere tutte le regole necessa-
rie». Tra l’altro, come ricorda il parla-
mentare Pd Cesare Damiano, «la richie-

sta di una legge sulla rappresentanza
sindacale è un obiettivo rapidamente
raggiungibile». «Vorrei ricordare - pro-
segue - che nella Commissione Lavoro
della Camera è già in corso dal mese di
luglio una discussione sulle proposte di
legge presentate, su questo tema, da tut-
ti i partiti. A questo punto arrivare ad
una sintesi non dovrebbe essere diffici-
le, anche considerando l’accordo rag-
giunto dalle parti sociali».

Quello che però non piace è legare il
varo di una legge agli investimenti in Ita-
lia. Non è solo al Cgil a vederlo come un
ricatto, anche la Uil chiede il rispetto de-
gli impegni già presi: «Per noi gli investi-
menti vanno rispettati - dice il segreta-
rio generale Uilm, Rocco Palombella -
non possono essere subordinati a un in-
tervento legislativo pur importante e ne-
cessario. Per gli investimenti c’è stata
con la Fiat una fase di confronto molto

sofferta. Chiediamo il rispetto degli im-
pegni assunti dall’azienda in Italia». E
per il Fismic «la situazione sta diventan-
do intollerabile - dice il segretario Ro-
berto Di Maulo - La Fiat approfitta del
silenzio del governo per allungare anco-
ra i tempi sugli investimenti. Questo
rende più preoccupante il quadro a Mi-
rafiori e, in prospettiva, a Cassino». An-
che perché «tra qualche giorno scade la
cassa integrazione nello stabilimento to-
rinese - ricorda Di Maulo - e fino ad oggi
non c’è stato un segnale, neanche mini-
mo, di apertura e di confronto».

«Il governo
ora chieda
chiarezza sugli
investimenti»

LA.MA.
MILANO

Ritorno al passato. È come se il mercato
dell’auto fosse stato messo in freezer
per oltre cinquant’anni. Ad agosto, in-
fatti, gli italiani hanno acquistato
52.997 automobili: il 6,6% in meno ri-
spetto a un anno fa, ma soprattutto po-
co più delle 49.766 immatricolazioni
dello stesso mese nel lontano 1962.
Dall’inizio dell’anno, le unità vendute
sono 893.037, con un calo del 9% rispet-
to allo stesso periodo del 2012, quando
furono 981.545.

Non va molto meglio nemmeno alla
Fiat: nel giorno in cui Marchionne fa
rientrare dalla porta principale la Fiom,

piegandosi alla sentenza della Corte co-
stituzionale, i dati parlano di un Lingot-
to che ha immatricolato ad agosto oltre
15.700 vetture, il 6,05 per cento in me-
no rispetto all’anno scorso. In leggero
miglioramento (+0,2% sul 2012) la quo-
ta di mercato delle vetture italiane, che
tocca il 29,65%, ovvero +0,4% rispetto
al mese scorso. Tirando le somme dei
primi otto mesi, le registrazioni di Fiat
Group Automobiles sono oltre 260mila
(-10,4% rispetto al 2012) per una quota
del 29,2 per cento, in calo di 0,45% sullo
stesso periodo dell’anno scorso. Forte
flessione anche per il mercato delle vet-
ture usate, che in agosto segna un calo
del 7,5% a 215.632 trasferimenti di pro-
prietà, al lordo delle minivolture.

I commenti a caldo, è facile immagi-
narlo, suonano come una sorta di preoc-
cupato de profundis. «L’economia reale,
di cui il mercato degli autoveicoli è la
principale cartina di tornasole, non
mente: l’Italia brancola nel buio e non si
intravede una via d’uscita a breve termi-
ne», dice Filippo Pavan Bernacchi, presi-
dente di Federauto, l’associazione che
rappresenta i concessionari di autovei-
coli di tutti i brand commercializzati in
Italia. Pavan Bernacchi sprona il gover-
no che «paralizzato dall’affaire Berlu-
sconi», mentre il Paese «ha bisogno di
riposte immediate che facciano riparti-
re i consumi interni, che rilancino le
aziende, le uniche che possono dare la-
voro, occupazione, dignità ai lavorato-
ri». Stessa musica da Massimo Nordio,
presidente dell’Unrae, l’Associazione
delle Case automobilistiche estere, se-
condo cui siamo al «39esimo segno ne-
gativo dall’inizio della crisi». Nordio

concede che settembre sarà un mese
più veritiero per tirare le somme, e - pur
sottolineando che la ripresa non si vede
- concede all’esecutivo Letta di avere in
cantiere «provvedimenti che danno la
prospettiva di migliorare entro la fine
dell’anno la disponibilità di spesa delle
famiglie, e aprono uno spiraglio a un leg-
gero miglioramento della propensione
agli acquisti».

Numeri pessimi anche per Roberto
Vavassori, numero uno dell’Associazio-
ne nazionale fra industrie automobilisti-
che (Anfia), autore appunto del parago-
ne con i livelli di immatricolazione del
lontano 1962. Vavassori parte all’attac-
co delle «vessazioni fiscali che colpisco-
no in maniera incrementale la filiera
dell’auto: dai premi assicurativi alle ac-
cise sui carburanti. Si consideri che la
componente fiscale dei prezzi dei carbu-
ranti è già arrivata al 58% per la benzina
e al 55% per il diesel».

Sergio Marchionne durante la presentazione della nuova Panda nello stabilimento di Pomigliano FOTO LAPRESSE

«La Fiat deve dire che cosa intende
fare, ma per questo servono un gover-
no e una politica autorevoli. È
un’azienda in grado di salire al 20%
nel Corriere della Sera, ma non di dire
che succederà tra un mese a Mirafio-
ri, quando scadrà la cassa integrazio-
ne. Adesso lega gli investimenti in Ita-
lia alla legge sulla rappresentanza? Io
credo che correlare gli investimenti
futuri a continui spostamenti dell’asti-
cella non sia serio, in primis nei con-
fronti dei lavoratori». Parla Giorgio
Airaudo, ora parlamentare di Sel, ma
che per anni è stato il responsabile au-
to della Fiom Cgil, sempre in prima
linea nel lungo braccio di ferro tra sin-
dacato e azienda.
Labuonanotiziaècheisindacalistidel-
laFiomrientreranno in fabbrica.
«Certo, dopo anni di sacrifici torne-
ranno a poter esercitare i diritti sinda-
cali negati: non dimentichiamo che
molti di loro, per non perdere il con-
tatto con i lavoratori, hanno dovuto
organizzarsi in prefabbricati, tende,
container fuori dagli stabilimenti.
Non hanno più potuto convocare as-
semblee interne, non hanno più avu-
to una bacheca. Ricordiamoci cosa ac-
cadde a Bologna con l’Unità... Comun-
que la comunicazione della Fiat è un
atto dovuto, la sentenza era stata chia-
rissima. E che Fiat la applichi è ovvia-
mente un fatto positivo».
Laleggesullarappresentanzaauspica-
ta da Fiat in realtà la Cgil la chiede da
anni.
«Direi una decina. C’è anche un accor-
do confederale che può essere un otti-
mo punto di riferimento, ci sono già
alcune proposte depositate in Parla-
mento. E la convocazione della com-
missione Lavoro per venerdì ha an-
che questo tra i punti all’ordine del
giorno. Una legge serve, siamo tutti
d’accordo, mi auguro solo che Fiat
non se ne aspetti una che sconfessi la
Corte Costituzionale».
Ma legarla agli investimenti non suona
pretestuoso?
«Fiat sono tre anni che lega gli investi-
menti a qualunque cosa. Il che è stato
possibile anche per la debolezza dei
governi, nessuno dei quali è stato in
grado di chiedere conto a Marchion-
ne dei suoi progetti, e di imporsi an-
che dal punto di vista legislativo. Vo-
gliamo ricordare nel 2011 l’articolo 8
della Finanziaria di Sacconi (allora
ministro al Welfare, ndr), che consen-
te la derogabilità ai contratti naziona-
li? Una norma che andrebbe cancella-
ta, pensata apposta per Fiat. I lavora-
tori e gli stabilimenti non sono suoi
ostaggi: vuole certezze? Giusto, ma
questo vale per tutti, anche per i lavo-
ratori, che in questi anni ne hanno
avute ben poche».

L’INTERVISTA

GiorgioAiraudo

Mercato dell’auto, mai così male dal 1962

ECONOMIA

● In agosto immatricolate meno di 53mila unità
● Appello al governo: «Aiuti i consumi a ripartire»

ANDREABONZI
twitter@andreabonzi74

Giorgio Airaudo FOTO INFOPHOTO

. . .

Landini: rientriamo
in fabbrica dalla porta
principale, ora corrette
relazioni sindacali

. . .

Camusso: «L’azienda
smetta di fare la vittima.
L’accordo del 31 maggio
regola la rappresentanza»

● Lettera del Lingotto alle tute blu della Cgil ● L’azienda chiede una legge
sulla rappresentanza come condizione per poter produrre in Italia
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Un vertice fiume ad Arcore con gli av-
vocati per decidere se chiedere, alla fi-
ne, la grazia al presidente della Repub-
blica, aprendo la strada all’ipotesi (af-
fatto scontata) di commutazione della
pena oppure se resistere in giunta per
allontanare il più possibile nel tempo
la decadenza da parlamentare. Con il
professor Coppi che pubblicamente ri-
badisce: l’eventualità di una richiesta
di un atto di clemenza «non è esclusa».
Per Silvio Berlusconi, tra la sorte delle
aziende e la sua personale vicenda giu-
diziaria, comincia una settimana cru-
ciale. Lunedì prossimo infatti si riunirà
l’organismo per le autorizzazioni e le
immunità di Palazzo Madama. E il Ca-
valiere osserva con attenzione le mos-
se di Matteo Renzi, che continua con
discrezione a far sondare come possibi-
le competitor di eventuali leader del
centrodestra che vanno da Alfano alla
figlia Marina.

Intorno a lui, però, il Pdl è tutt’altro
che compatto. La battaglia giudiziaria
intorno al capo ha schiacciato ogni sfu-
matura: lui stesso, del resto, la interpre-
ta come una continua prova di fedeltà
al punto che sulle dimissioni dei mini-
stri in caso di decadenza ha risposto:
«Vogliono farlo loro, chiedeteglielo».
Ma tra ministri e sottosegretari da un
lato, e peones con poca voglia di torna-
re a casa, rischia di saldarsi a sue spese
un fronte che sposta - in ossequio an-
che alla volontà di Napolitano - la sca-
denza del governo al 2015.

In questo quadro frammentato l’ulti-
ma spaccatura interna l’ha aperta Ber-
lusconi stesso, schierandosi ventre a

terra con i referendum dei Radicali:
non solo giustizia ma droghe leggere,
immigrazione, divorzio breve, abolizio-
ne dell’otto per mille. E se Brunetta se-
gue il capo con entusiasmo, Gasparri si
limiterà a firmarne cinque su dodici.
Mentre dopo gli strali del quotidiano
dei Vescovi “Avvenire” contro la «zup-
pa tossica» è palpabile (ancorché mu-
to) l’imbarazzo dei cattolici azzurri.

Il Cavaliere se ne infischia. Ad Arco-
re è in ritiro spirituale. I familiari, i con-
siglieri, i manager delle aziende, gli am-
basciatori riservati con il Colle e il Pd, i
falchi e le colombe. Il tema è il solito:
garantire l’«agibilità politica» del lea-
der e la tenuta del suo impero economi-
co. Più che summit però ormai assomi-
gliano a conclavi. Almeno, così li defini-
sce scherzando un partecipante. Con
Silvio Berlusconi che ascolta tutti, rivol-
ge a pioggia la fatidica domanda «tu al
posto mio che faresti?», si tiene tutti i
canali aperti, gioca su molti tavoli, tie-
ne le carte coperte e si riserva di decide-
re all’ultimo. Ancora diviso tra ango-
scia e speranza. Mentre Arcore finisce
per evocare, in questi giorni di pellegri-

naggio tardo estivo, l’altrettanto lus-
suosa abbazia toscana di Spineto della
Luce, luogo ameno in cui il premier En-
rico Letta volle ritirarsi con i suoi mini-
stri suscitando l’entusiasmo sportivo di
Cesare Prandelli.

E dunque Berlusconi, dopo il week
end con i figli, ieri ha pranzato come di
consueto con gli uomini Mediaset: Fe-
dele Confalonieri, Ennio Doris, Bruno
Ermolli. Quelli che - insieme alla primo-
genita Marina - hanno il polso delle
aziende, delle casseforti di famiglia, de-
gli umori in Borsa, degli orientamenti
degli investitori come del volo radente
degli avvoltoi. Un incontro che arriva
alla vigilia di una settimana cruciale:
già domani si riunisce l’ufficio di presi-
denza della giunta per stabilire il mo-
dus operandi.

OCCHIOALLE AZIENDE
E non c’è niente di nuovo sotto il sole:
dal punto di vista degli affari, una crisi
non fa guadagnare. Tutt’altro. Il Cava-
liere, peraltro, lo sa benissimo, e difatti
ai proclami belligeranti fa seguire la
rassicurazione che il governo «fa cose
egregie e non cadrà». È un’alternanza
che ha raggiunto l’apice nei giorni scor-
si, ma in realtà dura da quando Letta si
è insediato a Palazzo Chigi.

La verità, insomma, è che l’ex pre-
mier non ha una strategia precisa. Si
sente nell’angolo, con il tempo che gio-
ca a suo sfavore. Inizia a percepire che
il suo logoramento è iniziato e non si
fida di nessuno, neppure tra i fedelissi-
mi. Perché se i falchi gli soffiano
all’orecchio che l’ala governista vuole
c o s t r u i r e u n c e n t r o d e s t r a
“deberlusconizzato”, le colombe gli ri-
cordano che dalle uscite della pitones-
sa Santanché e dei suoi sodali Silvio ha
avuto più grattacapi che benefici.

L’unica linea residua (e residuale) è
quella che la vulgata identifica con la
Maginot per la tenuta dell’esecutivo:
prendere tempo per ritardare la deca-
denza da senatore. Berlusconi assiste
con disincanto venato di palese scettici-
smo, ma lascia fare. Improbabile (il Pd
su questo ha chiuso con nettezza) un
ricorso alla Corte Costituzionale, poco
plausibile l’ipotesi che la Corte d’Appel-
lo quantifichi la pena accessoria prima
del pronunciamento parlamentare, re-
sta in campo il ricorso alla Corte Euro-
pea dei diritti umani. Ma la partita è
ormai un conto alla rovescia.

Senatori 5 Stelle divisi in gruppi
come una seduta di autoanalisi

«Lei senatrice in quale gruppo sta?» «Mi
pare Orsetti», risponde seria e ineffabile
Monica Casaletto. E in effetti è difficile
prendere sul serio ciò che è successo ieri
al Senato all’interno del gruppo Cinque
Stelle. All’ordine del giorno c’erano pro-
blemi spinosi, come quello dei dissidenti
interni, parrebbe disponibili a dare un
appoggio ad un eventuale governo Let-
ta-bis o comunque a sostituire le larghe
intese con una nuova maggioranza. E
poi la linea politica del Movimento su ele-
zioni anticipate e legge elettorale. Ciò
che invece è andato in scena è stato un
teatrino da neurodeliri o, nel migliore
dei casi, una seduta di psico-analisi collet-
tiva.

La cinquantina di senatori presenti - il
capo ufficio stampa Claudio Messora, au-
tore di un post di censura sul Blog di Gril-
lo che ha scatenato furiose critiche, ha
pensato bene di non farsi vedere - si sono
divisi in sei gruppetti, i tre gruppi pari (2,
4, 6) incaricati di individuare le proble-
maticità nel gruppo parlamentare, i tre
dispari sono stati invece incaricati di redi-
gere una cronologia dei fatti: interviste,
dichiarazioni, post su Facebook, persino
la poesiola in romanesco della senatrice
Paola Taverna che scherniva i dissidenti
è assurta a evento storico. Quarantacin-
que minuti di tempo ad ogni gruppo per
discutere e redigere un cartellone scritto
a pennarello, il «report». «Usiamo la tec-
nica del problemsolving», spiega il senato-
re Maurizio Buccarella. «Un esperimen-
to interessante», si limitano a commenta-
re Luis Alberto Orellana e Francesco
Campanella, i possibili primi della lista
degli epurandi. Nessuno per la verità,
neanche la moderatrice che ha proposto
il metodo, la senatrice Elisa Bulgarelli, è

● Sta per concludersi
il lavoro dei «saggi»
di governo ● A metà
mese in conclave
per il documento finale

La ripresa segnata dal dibattito sulle
riforme. Quelle costituzionali ma an-
che le possibili modifiche alla legge
elettorale in vigore, «i temi prioritari
dell’autunno» stando alla definizione
dello stesso premier Letta. Sulle rifor-
me sono al lavoro i saggi di governo
mentre alla Camera è già fissato dal 6
settembre l’esame del disegno di leg-
ge sulle riforme costituzionali. Già in
centomila hanno partecipato alla con-
sultazione on line su questi temi volu-
ta da Palazzo Chigi. E Anche sulla mo-
difica della legge elettorale si dovreb-
be procedere celermente dato che pri-
ma della pausa estiva è stata votata la
procedura d’urgenza.

Al momento la situazione è la se-
guente. Il lavoro dei saggi di nomina
governativa si è di fatto concluso. In
questi giorni, superata la fase del con-
fronto a più voci, tocca al comitato di
sette redattori farne una sintesi, lì do-
ve possibile unitaria. Vi hanno lavora-
to in questo scorcio d’estate in collabo-
razione con il ministro Quagliariello e
con Luciano Violante. Condivisione, lì
dove possibile. Nel caso di palesi diver-
genze, la bozza che tra pochi giorni
sarà sottoposta a tutti i componenti
della commissione, riporterà le singo-
le posizioni. Che saranno argomento
di un ulteriore confronto nel corso di
una full immersion di tre giorni. La
convocazione ufficiale da parte del mi-
nistro per le Riforme Gaetano Qua-
gliariello non è ancora partita e, quin-
di, non è ancora noto il luogo dove i
saggi si riuniranno per la elaborare la
relazione definitiva da presentare al
governo. La data dell’appuntamento
dovrebbe essere da domenica 15 a
martedì 17 settembre. Sul tavolo ci sa-
rà la bozza su bicameralismo, Titolo V
della Costituzione, forma di governo e
legge elettorale che servirà come indi-
cazione per i successivi lavori parla-
mentari. Le conclusioni sono, dun-
que, ancora da tirare. Ogni ipotesi è
ancora possibile e potrà essere sotto-
posta a valutazioni e proposte. Il dibat-
tito di questi mesi porta a credere pos-
sibile la revisione del titolo V, la diffe-
renziazione del ruolo delle due Came-

re, con un Senato non più elettivo ma
di rappresentanza delle realtà regio-
nali. Sulla forma di governo sembra
avviato a prevalere l’orientamento
verso un governo parlamentare raffor-
zato e con maggiori poteri al primo mi-
nistro. La commissione non si occupa
di modifiche della legge elettorale vi-
gente. I saggi si sono misurati nel loro
lavoro con diverse proposte di rifor-
me elettorali. Sul tavolo la proposta di
Luciano Violante secondo la quale il
premio di maggioranza andrebbe a
chi supera una soglia molto alta, tra il
40 e il 45 per cento. In caso contrario
si andrebbe al secondo turno di ballot-
taggio. Soglia di sbarramento al 5 per
cento.

VOGLIA DIPARTECIPARE
Sono stati presentati ieri dal ministro
Quagliariello i risultati della consulta-
zione on line sulle riforme che si avvia
alla terza fase. Ecco alcuni dati:
50.000 questionari completati dall’8
Luglio, attraverso le 8 domande del
Questionario Breve e le 14 o più do-
mande del Questionario di Approfon-
dimento e 1 milione di pagine visualiz-
zate su www.partecipa.gov.it. Hanno
partecipato cittadini di ogni fascia di
età, con equa distribuzione tra i 18 e i
68 anni. Il 42 per cento dei partecipan-
ti possiede almeno un diploma di istru-
zione secondaria superiore, e il 50 per
cento almeno un diploma di laurea o
titolo superiore; diverse le professioni
rappresentate: il 24% dei titolari delle
risposte è impiegato, l’11 per cento è
studente, un altro 11% libero professio-
nista e il 9% pensionato. Il 97% degli
utenti che hanno avuto accesso su
www.partecipa.gov.it (per un totale di
circa 100.000 visitatori unici) provie-
ne dall’Italia, con picchi di accesso da
Roma e Milano, ma in ogni caso distri-
buiti su tutto il territorio nazionale.

Per la prima volta in una consulta-
zione pubblica del Governo, il 16% dei
cittadini ha scelto di partecipare attra-
verso dispositivi mobili. Il 7% degli
utenti ha avuto accesso a partire dai
social network, mentre oltre il 10% è
arrivato attraverso campagne dedica-
te sui maggiori siti della pubblica am-
ministrazione. «Sulle riforme non ci
sarà nessuno stop, andiamo avanti, an-
zi rilanciamo» ha assicurato il mini-
stro Quagliariello.

POLITICA

I tormenti del Cav
fra grazia e aziende
● Berlusconi ad Arcore
incontra i vertici
Mediaset e gli avvocati
● Coppi non esclude
la richiesta
di un provvedimento
di clemenza
● Ma l’unica strategia
è guadagnare tempo

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

ILCASO

Borgheziodinuovo
all’attaccodiKyenge
«faccettanera»
Nonèbastataa Borghezio la
punizionericevuta a Strasburgo con
l’espulsionedal gruppoEfd
dell’Europarlamento. Il leghista torna
a insultare laministra per
l’IntegrazioneCécileKyenge:
«”Faccettanera” dovrebbesapere
chenei regimi democraticidei paesi
occidentali toccaai politici di
opposizione fareprovocazioni contro
gliavversari enon ai ministri in carica
cherappresentano, si faper dire, il
governo»,cosìMario Borghezio,che
continuacon gli insulti razzisti: «Ma la
Kyengeevidentemente pensadi far
politica in Congo»,continua ponendo
unadomandaridicolasenon fosse
offensiva:«Quandosi deciderà,visto
cheèpursempreun ministro diuno
statoUe,a condannare la scelta
poligamicadi suopadre?».

RACHELEGONNELLI
ROMA

. . .

In centomila hanno
risposto al questionario
di Palazzo Chigi sulle
riforme costituzionali

Riforme alla Carta,
da venerdì il ddl
all’esame dell’aula

Gaetano Quagliariello, ministro delle Riforme costituzionali FOTO LAPRESSE

MARCELLACIARNELLI
ROMA

● Niente esplusioni, solo la reprimenda di Morra
● Senatori riorganizzati per analizzare i «problemi»
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Berlusconi ha certamente diritto a difen-
dersi, ma la decisione sulla sua decaden-
za dovrà essere presa in tempi «ragione-
volmente rapidi» senza «scappatoie elu-
sive». Lo assicura il presidente della
giunta delle elezioni e delle immunità
del Senato, Dario Stefàno, di Sel.
Presidente, domani si riunisce l’ufficio di
presidenza, poi lunedì prossimo ci sarà la
primaseduta.A quando la decisione?
«Non conosco ancora la proposta del re-
latore, ma ritengo ragionevole che la
giunta si possa esprimere, per approvar-
la o respingerla, entro la fine della pros-
sima settimana».
PerilpresidenteViolantevagarantitoildi-
rittodi Berlusconiadifendersi. Per lei?
«La giunta ha condiviso all’unanimità, e
sin da subito, l’idea di coordinare l’impe-
rativo della immediatezza con le invali-
cabili prerogative difensive che, io e la
giunta stessa, vorremmo fossero sem-
pre riconosciute a tutti i parlamentari,
autorevoli e meno autorevoli che siano.
Allo stesso modo va raccolto l’autorevo-
le invito del Presidente Napolitano a ri-
spettare con serietà le decisioni definiti-
ve della magistratura. Tuttavia, non cre-
do che abbia giovato alla serenità del fu-
turo dibattito in giunta, al libero svolgi-
mento delle funzioni di relatore del sena-
tore Augello ed alla stessa indipendenza
della difesa del senatore Berlusconi il fat-
to che ogni giorno siano annunciate,
spesso sulla stampa e quindi al di fuori
dei luoghi deputati, possibili idee risolu-
tive, brillanti scenari tattici oppure scap-
patoie elusive in giuridichese».
Se Berlusconi chiederà di essere ascolta-
tocosa farete?
«Per ascoltare il senatore Berlusconi le
ipotesi procedurali sono due: la giunta
può deliberare, ai sensi dell’art. 13 del
regolamento per la verifica dei poteri, la
attivazione di un Comitato inquirente,
che poi procede all’audizione; oppure
può deliberare la contestazione dell’ele-
zione, procedura che, nel passaggio im-
mediatamente successivo, prevede l’in-
tervento diretto delle parti».
La Giunta non dovrebbe semplicemente
prendereattocheunsenatoreèstatocon-
dannatoa4anniperfrodefiscaleequindi
chiederecheilSenatonetraggaledovute
conseguenze? Non rischiate altrimenti di
fare un processo a un processo oramai
concluso?Didiventare,insomma,unquar-
togrado digiudizio?
«Non è questo il senso dell’esame della
giunta che, invece, secondo l’art. 66 del-
la Costituzione, dovrà valutare le conse-

guenze giuridiche sullo status del sena-
trore Berlusconi della sentenza di con-
danna definitiva. Non si tratta certo di
commentare in positivo o in negativo la
sentenza, il cui merito è estraneo alla no-
stra competenza».
Violante ritiene che la Giunta possa deci-
dere di rinviare alla Corte Costituzionale
laquestionedell’eventualenonretroattivi-
tàdellaleggeSeverino.Leichenepensa?
«In realtà l’onorevole Violante ha detto
di ritenere ammissibile la richiesta, an-
che nell’ambito dei diritti della difesa
del senatore Berlusconi che l’ha solleva-
ta, ma non di reputarla fondata nel meri-
to».
IlsenatoreAugellopotrebbeporrelaque-
stione.Che succederebbe?
«Occorre attendere la proposta del rela-
tore per capire se ed in quale fase inten-
derà porla. Anche questo avrà una sua
rilevanza ai fini della sua ammissibilità».

Berlusconihaannunciatol’intenzionediri-
correreallaCorteeuropeadeidirittiuma-
ni. In quel caso tuttosibloccherà?
«Sotto il profilo formale non vi è alcun
obbligo procedurale di attendere la deci-
sione della Corte europea dei diritti
dell’uomo che, tra l’altro, presumibil-
mente arriverà tra qualche anno. E co-
munque non potrà riguardare la deca-
denza, perché si tratta di misura non an-
cora adottata. Semmai solo dopo la pro-
nuncia del Senato questo aspetto potrà
essere valutato a Strasburgo».
Visto che ,come ha sentenziato la Cassa-
zione,Berlusconièil«dominus»diMedia-
set non dovrebbe scattare la decadenza
immediata in quanto ineleggibile perché
concessionariodiunbenepubblicoqualè
l’eteretv?
«Questo è un altro aspetto dello status
del senatore Berlusconi, che però con-
cerne il distinto istituto dell’ineleggibili-
tà. Non spetta a me trarre simili conclu-
sioni, che sono affidate al dibattito sul
punto ancora in corso presso la Giunta.
Posso solo dire che le procedure regola-
mentari sono le stesse per comminare la
decadenza per ineleggibilità, o per in-
candidabilità sopravvenuta, ma anche
per la intervenuta pena accessoria di in-
terdizione dai pubblici uffici».
Frapochesettimaneèattesa ladecisione
dellaCorted'AppellodiMilanosuquanto
dovràdurareperBerlusconil’interdizione
dai pubblici uffici. Non sarebbe meglio
aspettarequelladecisione?
«Non vi è alcuna connessione: incandida-
bilità ed interdizione sono istituti diver-
si: il primo appartiene alla sfera della le-
gislazione elettorale e l’altro alla mate-
ria penale. Ed hanno anche differenti
conseguenze giuridiche, come ad esem-
pio sull’elettorato attivo. Reputo sem-
mai ragionevole seguire l’ordine crono-
logico delle procedure: l’incandidabilità
è efficace dal 1° agosto, l’interdizione
non si sa quando lo sarà».
TemecheillavorodellaGiuntapossaesse-
re prolungato per evitare che, come mi-
nacciatodallostessoBerlusconi,lasuade-
cadenzadasenatoreproducaladecaden-
za della maggioranza che sostiene il go-
vernoLetta?
«Questa è una decisione politica affidata
alla valutazione dei partiti, su cui non mi
pronuncio, e non una conseguenza di or-
dine costituzionale. Si tratta non di acce-
lerare o di frenare, bensì di applicare le
procedure previste a difesa del senatore
interessato in vista di una decisione che
dovrà avvenire in tempi ragionevolmen-
te rapidi, come ci impone la legge con
l’ormai famoso avverbio immediatamen-
te».

in grado di dire a cosa tutta questa au-
toanalisi dovesse servire. Di certo non
c’è stato più tempo per affrontare il te-
ma della legge elettorale, nonostante
sul Blog di Grillo fosse stata pubblicata
appositamente, come materiale per il
dibattito, una salace intervista ad Aldo
Giannuli che confermava il giudizio ne-
gativo sulla proposta di revisione del
Porcellum perché «pensata in funzione
ostile al M5S».

Poco si è discusso anche della cosid-
detta «piattaforma», un sistema per in-
terloquire con elettori e militanti e an-
che per sottoporre alcuni temi a vota-
zione: il progetto di Parlamento elettro-
nico che sempre Buccarella dice «è in
fase Beta di sperimentazione nel La-
zio» affidato nelle mani di Stefano Ba-
rillari, capogruppo in Regione e fedelis-
simo di Grillo e Casaleggio. Più che al-
tro su questo argomento tutti hanno av-
vertito la necessità di questa benedetta
piattaforma che nasce dal sistema li-
quid feedback ma rivisto e corretto. Per-
ché - per sintetizzare - i senatori penta-
stellati si sentono tremendamente soli,
in balia delle acque: della stampa che li
assale, dei problemi che non capisco-
no, non sanno, delle insidie e trappole
dei politici di professione o che comun-
que hanno più esperienza e persino del-
le relazioni dello staff addetto alla co-
municazione, vedi Messora.

Dai cartelloni, esibiti in streaming sul
canale Youtube, è facile estrarre un flo-
rilegio non si sa se drammatico o esila-
rante. Il gruppo 6 - relatrice Enza Blun-
do - mette in evidenza «la mancanza di
confronto interno» da cui discendereb-
bero interviste non condivise, ma an-
che «la mancanza di franchezza e di fi-
ducia tra di noi che vengono da precon-
cetti e mancanza d’ascolto e che genera-
no incomprensioni». E «un’aggressivi-
tà verbale», forse strascio delle espul-
sioni di Gambaro e altri. Il gruppo con
relatore Stefano Lucidi sottolinea «la di-
stanza con Grillo, c’è stato poco scam-
bio ultimamente». Blundo segnala mali
profondi che di certo non colpiscono so-
lo i 5 stelle come l’autoreferenzialità,
«la mancanza di feedback con gli eletto-
ri». «Un altro problema - aggiunge - è il
grillismo individuato come rigidità». Oi-
bò. Che sia produttivo o no esibire tutta
questa nudità politica, l’ultimo velo ca-
sca alla fine. Viene fuori che non è affat-
to chiaro il ruolo degli eletti. Il gruppo
della Taverna chiede «chiarimenti su al-
leanze, legge elettorale e scenari futu-
ri». Il gruppo 2, relatore Giuseppe Vac-
ciano, ammette che «molti non hanno
capito cosa fare su un possibile appog-
gio al governo». Altro che «personali-
smi che non possono più essere tollera-
ti»: la diagnosi di Nicola Morra, il capo-
gruppo ora, pare una foglia di fico.

Alla finedellaprossima
settimanail sìo ilno
alla relazioneAugello
Il ricorsoallaCorte
costituzionale?Possibile,
manonperquestofondato

La polizia schierata di fronte
alla villa di Berlusconi
ad Arcore, in una foto
d’archivio FOTO LAPRESSE

La data non c’è ancora, ma Roberto
Maroni, segretario federale della Le-
ga Nord ancora per poco, ha «infor-
mato la segreteria politica della sue
intenzione di voler far svolgere il
prossimo congresso federale entro
Natale». Queste le poche parole scrit-
te in una nota diffusa al termine del-
la riunione di ieri nella sede del movi-
mento in via Bellerio a Milano, nella
quale invece si è definito il program-
ma dei lavori dell’assemblea federa-
le, che si terrà il 21 e il 22 settembre a
Mestre. Ma ovviamente al centro
dell’appuntamento c’era l’incontro
con lui, Maroni, che per garantire la
presenza ha annullato l’impegno
preso alla Festa del Pd di Sesto San
Giovanni, dove doveva partecipare a
un dibattito, dopo aver annunciato
l’intenzione di lasciare la segreteria
del partito entro Natale, indicando
in Tosi o Salvini i suoi successori. E
proprio il congresso, entro Natale,
dovrà decidere chi sarà a prendere il

posto dell’attuale leader del Carroc-
cio.

Nei giorni scorsi, Maroni ha infat-
ti detto di volersi dedicare all’impe-
gno di governatore in Lombardia, a
tempo pieno. «Voglio accelerare i
tempi» del congresso, ha aggiunto,
spiegando di volere i suoi pronti alle
sfide elettorali di primavera, euro-
pee e amministrative.

«Abbiamo tanti giovani rampan-
ti», ha detto citando Flavio Tosi, Mat-
teo Salvini, Giancarlo Giorgetti, Ro-
berto Cota. Ma le preferenze di Ma-
roni sono note e il governatore le ha
confermate: «Deciderà il congresso,
anche se la rosa personalmente la ri-
durrei a due, Tosi e Salvini».

Parole su cui ieri Luca Zaia, il pre-
sidente della Regione Veneto, obiet-
tava apertamente: «Il nostro partito
non ha la successione per linea di
sangue». Le dimissioni annunciate
da Maroni - proseguiva Zaia - apro-
no uno scenario che è quello della

convocazione del nuovo congresso
federale con delle tesi congressuali,
con delle proposte e delle candidatu-
re». Insomma, la partita è aperta, di
ricette già pronte non ce ne sono. E
Zaia pone l’accento sul fatto che Ma-
roni aveva «già annunciato qualche
mese fa la volontà di andare a conclu-
sione di questo suo incarico e impe-
gno», e dal momento che non c’è
«successione per linea di sangue - av-
verte il governatore - chi vorrà si can-
diderà, la candidatura è un privile-
gio concesso a tutti i militanti».

Si schiera con Maroni, invece,
Tony Iwobi, assessore leghista al Co-
mune di Spirano (Bergamo) e primo
«padano» di colore (Iwobi è nato in
Nigeria), che assicura: «La mia prefe-
renza per il prossimo segretario fe-
derale dopo Roberto Maroni va a
Matteo Salvini. L’importante è che il
leader resti in Lombardia. Sarebbe
un segnale di continuità, il movimen-
to è uno solo e deve essere sempre
compatto a prescindere dal segreta-
rio che può anche cambiare. Abbia-
mo predicato per anni largo ai giova-
ni e Salvini è maturato moltissimo
politicamente». E se non fosse Salvi-
ni? «Se lui dicesse di no, vedrei bene
o Giancarlo Giorgetti o Luca Zaia. E
Flavio Tosi candidato premier della
Lega alle prossime elezioni».

DarioStefàno

«Decadenza, niente scappatoie
decideremo in tempi rapidi»

Lega, aperta la corsa
per il dopo-Maroni

VLADIMIROFRULLETTI
vfrulletti@unita.it
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«C’è da garantire il diritto
alla difesa, ma anche
da rispettare le decisioni
della magistratura»
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Dopo l’Angelus di domenica il Papa ri-
pete con forza il suo no alla guerra.
Con un primo tweet, lanciato nella mat-
tina di ieri dal suo account @ Pontifex,
che ripete le parole pronunciate il gior-
no precedente in piazza San Pietro -
«Mai più la guerra, mai più la guerra» -
e un secondo, scritto nel pomeriggio,
che fa il giro del mondo in pochissimi
minuti. «Vogliamo un mondo di pace,
vogliamo essere uomini e donne di pa-
ce», si legge in quest’ultimo. Poche pa-
role che riassumono in modo chiaro la

posizione della Santa Sede sulla delica-
tissima situazione siriana. Ad argo-
mentarla in modo più dettagliato ci
pensa, sempre in mattinata, il respon-
sabile del dicastero vaticano Giustizia
e Pace monsignor Mario Toso che av-
verte, un attacco straniero rischia di
far scoppiare una guerra mondiale.
«La via di soluzione dei problemi della
Siria non può essere l’intervento arma-
to. La violenza non ne verrebbe dimi-
nuita. C’è, anzi, il rischio che deflagri e
si estenda ad altri Paesi. Il conflitto in
Siria contiene tutti gli ingredienti per
esplodere in una guerra di dimensioni
mondiali e in ogni caso nessuno usci-

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

«Certo, la soluzione politica sarebbe au-
spicabile, e gli sforzi in questa direzio-
ne non vanno lesinati. Ma con altrettan-
ta franchezza, mi sento di dire che non
la vedo molto praticabile, almeno
nell’immediato. E questo perché, sul
campo, Assad può sperare di vincere
giocando anche sulla divisione nel cam-
po dei ribelli». A sostenerlo è il profes-
sor Stefano Silvestri, presidente
dell’Istituto Affari Internazionali (Iai).
Professor Silvestri, c’è davvero il rischio
che un’operazione militare Usa in Siria
possa innescare una guerramondiale?
«Non mi sembra che ci siano le premes-
se perché un eventuale dissenso sulla
Siria, provochi una escalation fino a
uno scontro tra super potenze, anche
perché sarebbe da chiarire quali sareb-
bero queste potenze che entrebbero in
conflitto. Così come stanno le cose og-
gi, non sembra di poter prevedere, ad
esempio, uno scontro tra Russia e Stati
Uniti, mentre è del tutto improbabile
che si vada ad uno scontro con altri Pae-
si, come la Cina».

Restaperòun allarme generale, dicui la
SantaSedesi è fatta interprete.
«Ho l’impressione che nessuno abbia
una grande voglia di arrivare ad uno
scontro, quanto meno ad uno scontro
generalizzato. Se proprio dovranno ar-
rivarci, gli Stati Uniti potrebbero con-
durre un attacco mirato contro obietti-
vi sensibili in Siria. Ma in questo caso,
quello per usare le parole di Obama di
una operazione “limitata e ristretta”,
l’attacco non risolverebbe la guerra ci-
vile in Siria e, probabilmente, non cam-
bierebbe neanche molto la situazione
sul terreno».
Quanticriticanol’usodellaforza,evoca-
no una «soluzione politica» per la Siria.
Ma esistono ancora gli spazi per questa
soluzione?
«Non tanti, a mio avviso, almeno
nell’immediato. E questo perché
Bashar al-Assad può sperare di vincere
sul campo. E questo non solo per i rap-
porti di forza militari».
Qualè l’altra ragione?
«Quanto più i ribelli tendono a estre-
mizzarsi, tanto più Assad può sperare
che essi subiscano una involuzione in-
terna e un auto-isolamento, simile a

quello che accadde al Gia in Algeria o a
i ceceni in Russia. E non è detto che
russi e servizi segreti siriani non abbia-
no attivamente favorito questo svilup-
po».
Quantohannopesatoigiochidipotenza
regionalinella guerrasiriana?
«Pesano molto, nel senso che in questi
giochi, quello che è successo, sia nella
crisi egiziana che sul fronte siriano, il
grande perdente è stato il Qatar, che
aveva puntato tutto sui Fratelli musul-
mani, e che si ritrova ora con i suoi al-
leati egiziani, ma anche con quelli siria-
ni, sconfitti o in difficoltà, e nello stesso
tempo osteggiato, contemporanea-
mente, dall’Arabia Saudita e
dall’Iran».
In questo scenario così esplosivo e ne-
vralgico,qualeprovadiséstadandol’Eu-
ropa?
«Le divisioni mostrate non sono tanto
drammatiche, perché nessuno in real-
tà sembra avere in mano la formula vin-
cente. Quello che però servirebbe, e
purtroppo manca, è una visione strate-
gica di ciò che l’Europa vuole fare nel
Mediterraneo. Se noi perdiamo, con-
temporaneamente, i nostri buoni rap-

porti con la Turchia, con l’Egitto, con
la Libia, con l’Arabia Saudita, con
l’Iraq ed altri ancora, non si capisce be-
ne cosa faremo passata la crisi».
Per tornare all’America. Il segretario di
statoUsa,JohnKerry,haparagonatoAs-
sad a Saddam e Hitler. Ma se le parole
hannounsenso,l’Americapuònonagire
contro l’«Hitlerdi Damasco»?
«No, deve agire. È inevitabile che a que-
sto punto agiscano, il problema è con
quale forza e in quale quadro politico.
Se, ad esempio, l’intervento in Siria po-
tesse essere disgiunto da un peggiora-
mento dei rapporti con Teheran, il si-
gnificato politico potrebbe essere di-
verso».
Resta l’incognita israeliana.
«Gli israeliani per il momento stanno
alla finestra. Nessuno di questi sviluppi
è a loro favore. A Tel Aviv sanno bene
che potrebbero essere costretti a nuovi
atti di forza. Non credo che si sentano
molto minacciati, con una sola eccezio-
ne: l’eventuale rischio di un uso intensi-
vo di armi chimiche o, perfino, nuclea-
ri. In tal caso, Israele passerebbe sicu-
ramente, e direi giustificatamente, alla
guerra preventiva».

Mosca non crede alla «pistola fumante»
americana. Le prove fornite dagli Stati
Uniti sull’uso di armi chimiche da parte
del regime di Damasco non convincono
per niente la Russia: a dichiararlo è il
ministro degli Esteri, Sergei Lavrov.
«Quello che ci hanno mostrato in prece-
denza e più di recente i nostri partner
americani, come pure quelli britannici
e francesi, non ci convince assoluta-
mente», sentenzia il capo della diploma-
zia russa. «Ci hanno mostrato alcuni
materiali che non contengono nulla di
specifico e che non ci convincono», spie-
ga Lavrov parlando davanti agli studen-
ti dell’Università moscovita «Mgimo».
«Non ci sono né mappe geografiche né
nomi né alcuna prova che i campioni
siano stati prelevati da professionisti»,
insiste il ministro, che ricorda che non
ci sia stato da parte Usa «alcun com-
mento sul fatto che molti esperti hanno
messo in forte dubbio i video che gira-
no su Internet».

«Russia e Cina sono esclusivamente
per soluzioni diplomatiche» e sono
«contrarie al ritorno al linguaggio degli
ultimatum e alla rinuncia del negozia-
to», ha detto il capo della diplomazia
russa in merito alla crisi siriana, ma ri-
cordando anche altri dossier caldi co-
me quelli iraniano e nordcoreano. La
Russia, secondo quanto riferisce l’agen-
zia di stampa Interfax, ha inviato una na-
ve da ricognizione della sua flotta del
Mar nero verso la Siria. La nave ssv-201
Priazovye dell’intelligence russa ha
mollato ieri sera le cime dal porto di Se-
bastopoli, in Ucraina, per «un servizio
militare nel Mediterraneo orientale».
Intanto Mosca avverte che le conse-
guenze di un attacco americano contro
la Siria potrebbero essere molto pesan-
ti, tanto da «rinviare per un lungo tem-
po, addirittura per sempre» la conferen-
za di pace cosiddetta «Ginevra-2». I pre-
sidenti dei due rami del Parlamento rus-
so, comunque, hanno proposto un dia-
logo tra i parlamentari russi e america-

ni sulla Siria, anche mandando una de-
legazione in Usa, secondo quanto riferi-
scono le agenzie, che specificano che
l’iniziativa ha avuto il via libera di Vladi-
mir Putin.

CARTESEGRETE
Il governo francese ha detto che mette-
rà a disposizione dei gruppi parlamen-
tari alcuni documenti che permettera-
no di «identificare con precisione» le re-
sponsabilità del regime di Bashar al-As-
sad nell’attacco chimico compiuto il 21
agosto in diverse località alle porte di
Damasco. Si tratta di «un insieme di ele-
menti di prova di differente natura che
permetteranno di indicare con precisio-
ne il regime come responsabile dell’at-
tacco chimico del 21 agosto», ha indica-
to una fonte vicina al governo francese.

Un’altra fonte governativa ha precisato
che si tratta di «documenti segreti de-
classificati», di cui alcuni «potranno es-
sere resi pubblici». Nel testo, riferisco-
no fonti del governo, si afferma che so-
no state forze leali ad Assad ad effettua-
re un «massiccio e coordinato» attacco
chimico. La conclusione del documen-
to è basato, tra l’altro, sull’analisi delle
immagini satellitari che mostrano co-
me l’attacco abbia avuto origine da
aree controllate dalle truppe del regi-
me e abbia avuto come obiettivo zone
controllate dall’opposizione. Il docu-
mento ricorda che subito dopo il regi-
me ha ordinato un bombardamento del-
la zona colpita dai gas per cancellare le
prove. «A differenza dei precedenti at-
tacchi, in cui era stato usato un quanti-
tativo limitato di armi chimiche indiriz-
zato a impaurire la gente, questo attac-
co è stato tattico, con l’obiettivo di ri-
conquistare territorio», perso.

REGIONEPOLVERIERA
«Abbiamo sfidato gli Stati Uniti e la
Francia a portare una sola prova. Oba-
ma e Hollande ne sono stati incapaci,
anche davanti ai loro popoli»: Bashar
al-Assad rilancia la sua sfida all’inquili-
no della Casa Bianca e a quello dell’Eli-
seo, parlando in esclusiva con il quoti-
diano francese LeFigaro, sulle accuse di
attacco chimico nei confronti del suo re-
gime.«Il Medio Oriente è una polverie-
ra», ha aggiunto Assad, e se ci dovesse-
ro essere bombardamenti contro la Si-
ria «esiste il rischio di una guerra regio-
nale». In caso di attacco militare contro
la Siria, «non bisogna solo parlare della
risposta siriana, ma anche di ciò che po-
trebbe succedere dopo il primo bombar-
damento. Ora, nessuno può sapere co-
sa succederà. Tutti perderanno il con-
trollo della situazione quando la polve-
riera esploderà. Il caos e l'estremismo
si espanderanno. Esiste il rischio di una
guerra regionale». Chiunque operi con-
tro gli interessi della Siria e dei suoi cit-
tadini è un nemico», è il monito lancia-
to dal presidente siriano. «Il popolo
francese non è nostro nemico - spiega
Assad - ma la politica del suo Stato è
ostile al popolo siriano. Nella misura in
cui la politica dello Stato francese è osti-
le al popolo siriano, questo Stato sarà
suo nemico. Questa ostilità finirà quan-
do lo Stato francese cambierà politica.
Ci saranno ripercussioni, ovviamente
negative, sugli interessi della Francia».

L’INTERVISTA

«Poco spazio alla diplomazia, Assad conta di vincere»
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Gas in Siria, Mosca
non crede agli Usa

StefanoSilvestri

Presidentedell’Istituto
affari internazionali:
«Nonvedonell’immediato
unasoluzionepolitica.
Maneancheun’escalation
trasuperpotenze»

. . .

Il ministro degli Esteri
Lavrov: «Non ci sono
elementi precisi,
né mappe né coordinate»

Il Vaticano: si rischia
una guerra mondiale
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● Hollande mostra nuovi documenti sul sarin
● Assad attacca: «Francia e Stati Uniti incapaci di
trovare prove, il Medioriente rischia di esplodere»
● Navi russe e americane nel Mediterraneo

● Il Gran mufti siriano aderisce alla preghiera
per la pace ● Bonino: «Potrei digiunare anch’io»
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rebbe indenne da un conflitto o da
un’esperienza di violenza», dice Toso
alla radio Vaticana commentando l’ap-
pello di papa Francesco. L’alternativa
c’è ed è fatta di dialogo e negoziato se-
condo il Vaticano, dunque è necessaria
un’inversione di marcia e anche piutto-
sto in fretta. «Il vero potere è l’amore
che implica una passione per il bene
degli altri, come dice papa Francesco»,
conclude Toso.

Una via che sta prendendo decisa-
mente forza, come dimostrano le ade-
sioni sempre più numerose alla giorna-
ta di digiuno e di preghiera per la pace
in Siria indetta per sabato prossimo dal
Papa (alle 19 in piazza San Pietro). L’in-
vito non era rivolto solo alla Chiesa cat-
tolica, ma a tutti, uomini e donne cre-
denti e non credenti. «Perché la pace è
un bene di tutta l’umanità», aveva det-
to Bergoglio.

E infatti, tra i primi a raccoglierlo
c’è il Gran mufti di Siria, Ahmad Ba-
dreddin Hassou, leader spirituale
dell’Islam sunnita in Siria. Secondo
l’agenzia cattolica Fides il mufti ha
espresso il desiderio di essere presente
in San Pietro. Una richiesta in questo
senso al nunzio apostolico a Damasco

Mario Zenari. Anche se, per ragioni lo-
gistiche o di altro genere, questa even-
tualità non si verificherà, il mufti ha
detto alla sua comunità di «accogliere
l’appello, esteso da Papa a tutte le reli-
gioni, a pregare per la pace in Siria», il
che significa che tutti i musulmani siria-
ni sono invitati a pregare per la pace il
7 settembre, in contemporanea con il
Papa, nelle moschee a Damasco e in
tutto il territorio nazionale. «Tutti av-
vertono che il Papa è un padre, che ha
a cuore il futuro del popolo siriano tut-
to e che vuole proteggere tutta la socie-
tà siriana, nelle sue diverse componen-
ti, perché non sia distrutta da divisioni
religiose e dal radicalismo», ha detto
Ahmad Badreddin Hassou. Intanto,
preparativi per rispondere all’iniziati-
va sono già stati iniziati da tutte le par-
rocchie della Chiesa greco melchita in
Medio Oriente e nel mondo. Per rima-
nere dentro i confini nazionali, ha già
fatto sapere che intende unirsi all’ap-
pello per il digiuno il ministro degli
esteri Emma Bonino, pur precisando
che non si unirà alla preghiera, in quan-
to laica, mentre altre adesioni sono
giunte dalla Comunità di Sant’Egidio,
la Tavola per la pace e Articolo 21.

Non sono i rapporti della Cia, corredati
di foto e analisi di laboratorio, a lascia-
re perplessi i parlamentari americani.
Gli 83 deputati e senatori di entrambi i
partiti, riuniti domenica in un audito-
rium del Campidoglio, hanno trovato
convincenti le prove fornite dai funzio-
nari della sicurezza nazionale in due
ore e mezzo di briefing il cui contenuto
è secretato: l’esercito di Assad ha usato
armi chimiche contro il suo popolo.
L'incertezza riguarda piuttosto l’utilità
dell’iniziativa militare che Barack Oba-
ma intende prendere per castigare il
dittatore siriano e costringerlo a fer-
marsi. «Non credo ci siano molti dubbi
sul fatto che il regime abbia condotto
quell’operazione - dichiara il repubbli-
cano Jim Himes, membro della Com-
missione intelligence della Camera -.
C’è piuttosto parecchio scetticismo sull'
efficacia dell’attacco limitato» di cui ha
parlato il presidente.

Lunedì prossimo il Congresso torne-
rà in piena attività, dopo le ferie estive.
Nell’arco di quella settimana, comun-
que entro la metà di settembre, entram-
bi i rami dovranno pronunciarsi sul pia-
no di Obama. È stato lo stesso capo del-
la Casa Bianca a richiederlo, rinuncian-
do alla prerogativa che l’ordinamento
costituzionale statunitense gli offrireb-
be di decidere in assoluta autonomia.
Una mossa che sembra a molti un azzar-
do, perché l’esito del voto parlamenta-
re non è affatto scontato. L'ostilità o la
freddezza rispetto all’opzione militare
in quanto tale oppure al modo in cui
Obama intende ricorrervi, sembra ac-
comunare conservatori e progressisti,
democratici liberal e isolazionisti del
Tea Party.

Le motivazioni sono le più varie, e
c’è persino chi critica Obama perché
vorrebbe un intervento più massiccio e
invasivo. Fra costoro il senatore Repub-
blicano John McCain, che gli contese
invano la conquista della Casa Bianca
nelle elezioni del 2008. Per McCain,
che ha avuto ieri colloqui con i più stret-

ti collaboratori di Obama, è sbagliato
limitarsi a dare una lezione ad Assad e
bisognerebbe invece esercitare una
pressione tale da rovesciarlo. Secondo
lui, iI presidente ha anche fatto male a
cercare l’appoggio del Congresso. Mesi
fa - ha ricordato McCain - Obama disse
che un eventuale attacco chimico era la
“linea rossa”, oltrepassata la quale si sa-
rebbe fatto ricorso alla forza militare.
«Non disse che se veniva varcato quel
limite, sarebbe andato in cerca dell’ap-
provazione parlamentare».

Con argomenti diversi, ma non me-
no critici verso la strategia dei raid mis-
silistici mirati, altri parlamentari ne sot-
tolineano la probabile inefficacia. Per il
repubblicano Scott Rigell l’«ottanta
per cento dei colleghi presenti al brie-
fing di domenica sembravano poco per-
suasi che un attacco limitato ottenga ri-
sultati chiari, e temevano piuttosto cat-
tive conseguenze». Ad esempio una rea-
zione a catena che trascini gli Usa in un
conflitto di più ampia portata. Patrick
Leahy, decano del Senato e presidente
della commissione Giustizia, pone un'
altra questione: l’opportunità di riscri-
vere la bozza di risoluzione sottoposta
sabato al Congresso dalla Casa Bianca.
Un testo di neanche una pagina in cui il
presidente chiede di essere autorizzato

all’impiego della forza militare «per
quanto lui ritenga necessario e appro-
priato in rapporto all’uso di armi chimi-
che o altre armi di distruzione di mas-
sa», anche per evitare che cadano in ma-
no a terroristi, e per proteggere gli Usa
e i suoi alleati. D’accordo con Leahy, il
repubblicano Pat Roberts, ex-presiden-
te della commissione intelligence, esi-
ge un testo «più articolato». Mentre il
democratico Chris Van Hollen, che col-
laborò alle ispezioni per trovare armi
chimiche in Iraq negli anni ottanta, ri-
tiene essenziale specificare nella risolu-
zione sia la durata della missione sia la
rinuncia a inviare truppe di terra.

L’esito del voto è particolarmente
imprevedibile alla Camera, dove il par-
tito dell’Elefante è maggioritario. Qui
più ancora che al Senato si potrebbe
materializzare il paradosso di un parti-
to ideologicamente favorevole a usare
e non solo a mostrare i muscoli in politi-
ca estera, stavolta pronto a schierarsi
contro l’opzione militare. Avallata inve-
ce da un presidente che vinse le elezio-
ni anche per avere promesso di tirare
fuori l’America dalle guerre in cui si
era impantanata.

Molti e senza risposta gli interrogati-
vi sul comportamento di Obama. Nella
ricerca dell’avallo parlamentare ha cer-
tamente giocato la consapevolezza che
gran parte dei concittadini sono contra-
ri a un nuovo coinvolgimento bellico
del Paese. Così facendo inoltre il presi-
dente concede ancora un po' di tempo
agli sforzi per trovare una soluzione di-
plomatica. I negoziatori che per conto
di vari governi occidentali e mediorien-
tali cercano da tempo di convincere As-
sad alla ragione, sarebbero rafforzati
nella loro azione dalla paura siriana di
una punizione incombente. Uno dei luo-
ghi in cui queste iniziative diplomati-
che potranno essere elaborate e discus-
se è certamente il G-20 che si terrà nei
prossimi giorni a San Pietroburgo. A ca-
sa di Putin, principale avversario di qua-
lunque ricorso alle armi contro Assad.
E intanto si fa avanti come sponsor di
«una soluzione pacifica» l’alleato nume-
ro uno di Damasco, l’Iran. Il ministro
degli Esteri Zarif ne ha parlato al telefo-
no con il segretario generale Onu Ban
Ki-moon. Nei giorni scorsi Teheran ha
ammonito che «un intervento militare
avrebbe conseguenze dannose, diffuse,
e difficilmente controllabili». Un lin-
guaggio meno minaccioso rispetto agli
standard del regime teocratico. Forse
una positiva conseguenza dell’avvento
del moderato Rohani.

La portaerei Usa Nimitz
in navigazione
verso il Mar Rosso
FOTO REUTERS

La possibilità di un intervento militare
in Siria e quella di un ritocchino del go-
verno alle accise per finanziare il taglio
dell’Imu, accendono il dibattito sul
prezzo della benzina. Nel fine settima-
na i carburanti si sono spinti minaccio-
samente sotto il tetto dei due euro al
litro. Secondo Quotidiano energia e Staf-
fetta quotidiana, le medie della benzina
e del diesel sono rispettivamente di
1,847 e 1,750 euro per ogni litro. Ma le
associazioni di consumatori segnalano
picchi anche oltre i due euro, come a
Milano dove la verde viene venduta an-
che a 2,009 euro mentre a Rovereto,
Trento, il gasolio ha toccato il record di
1,907.

Troppo per non far infuriare l’enne-
sima polemica, considerato il fatto che
in attesa di capire meglio le intenzioni
degli Stati Uniti nei confronti del regi-

me di Assad, fino a venerdì sui mercati
internazionali il prezzo del petrolio ve-
niva segnalato in leggero ribasso.

In Italia nel dubbio la scintilla ha ac-
ceso la corsa al rialzo, il quarto quello
dello scorso fine settimana da quando
si è innescato il cosiddetto «effetto Si-
ria». Una febbre che ha indotto l’Eni a
muoversi addirittura di domenica, rive-
dendo di 0,8 centesimi i prezzi dei car-
buranti. Stesso ritocco sabato era stato
applicato dall’Ip e ieri dalla Total Erg.

Adesso la speranza è che l’inversio-
ne di tendenza dei mercati si confermi
tanto da riflettersi anche sulla rete dei
carburanti nazionali. Viceversa, sareb-
bero guai per i consumatori italiani. As-
sociazioni e organizzazioni di catego-
ria hanno già tradotto il ritocco dei
prezzi nel peggioramento delle abitudi-
ni e condizioni di consumo degli italia-
ni. «Nell’ultimo anno ogni famiglia ha
speso più per trasporti, combustibili
ed energia che per il cibo: 484 euro al

mese contro 468», ricorda la Confede-
razione italiana agricoltori. «Se questi
aumenti non dovessero rientrare, la
stangata per gli automobilisti risulte-
rebbe pari a 72 euro annui, con un
esborso complessivo (solo per la benzi-
na) di 72 milioni di euro ogni mese, pa-
ri a 864 milioni di euro nell’arco dell’an-
no», aggiungono Federconsumatori e
Adusbef. Tutte chiacchiere, replica
l’Unione Petrolifera: «Gli allarmi sono
infondati, i prezzi praticati sono ben
lontani dalla soglia dei due euro al litro
di cui si è parlato in questi ultimi gior-
ni. Il prezzo medio nazionale è intorno
a 1,780 euro al litro per la benzina e
1,670 per il gasolio. Valori peraltro infe-
riori di circa cinque centesimi al litro
rispetto al prezzo dell’agosto 2012».

Nella polemica si inserisce il Pd con i
deputati Lorenza Bonaccorsi ed Erne-
sto Magorno, che chiedono al ministro
dello Sviluppo Flavio Zanonato di fare
chiarezza. «Il governo annuncia nuovi
possibili aumenti delle accise, ma l’au-
mento dei carburanti ha un effetto de-
vastante su tutta l’economia. Significa
assestare un colpo mortale alla ripre-
sa».

La scommessa di Obama
a caccia di una maggioranza
● Il presidente
consulta i leader
del Congresso, strada
in salita ● L’Iran offre
una «soluzione pacifica»

GABRIEL BERTINETTO
gbertinetto@unita.it

Effetto raid, in Italia la benzina a due euro al litro

. . .

I dubbi dei repubblicani
sul piano della Casa
Bianca: «Un attacco
limitato non servirebbe»

● La frenata sull’intervento militare non arriva
alle stazioni di servizio, protestano i consumatori

G. VES.
MILANO
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L’Istituto Superiore di Sanità ha regi-
strato la positività per il virus dell’in-
fluenza aviaria H7N7 in una persona
affetta da congiuntivite ed esposta per
motivi professionali ai volatili di alleva-
menti colpiti in Emilia-Romagna. Lo
rende noto il Ministero della Salute
con un comunicato.

L’addetto è impiegato in uno degli
allevamenti del gruppo Eurovo colpiti
dal virus. L’infiammazione sarebbe so-
lo leggera e il paziente è a casa sotto
cura di antibiotici. «Il virus H7N7 - pre-
cisa il Ministero nella sua nota - non
viene facilmente trasmesso all’uomo,
che può infettarsi solo se viene a tro-
varsi a contatto diretto con l’animale
malato o morto». A differenza di altri
virus di aviaria, «H7N7 tende a dare
nell’uomo una patologia di lieve entità
(come la congiuntivite), come già os-
servato in un focolaio umano verifica-
tosi anni fa in Olanda. Essendo rara la
trasmissione da persona a persona, i
focolai umani tendono ad autolimitar-
si, per cui il rischio di comunità è estre-
mamente basso o addirittura irrilevan-
te. La Regione Emilia-Romagna, di
concerto col Ministero della Salute,
avendo prontamente identificato i fo-
colai animali, ha adottato tutte le pro-
cedure necessarie a porre sotto con-
trollo l’infezione».

I carabinieri del Nas hanno informa-
to il pool Tutela dela Salute della Pro-
cura di Bologna - coordinato dal procu-
ratore aggiunto Valter Giovannini.
Molto probabilmente verrà aperto, co-
me atto dovuto, un fascicolo conosciti-
vo e senza titoli di reato.

Un secondo caso invece è stato se-
gnalato come ha spiegato Tiziano Car-
radori, direttore generale dell’assesso-
rato alla sanità della Regione Emi-
lia-Romagna: «Abbiamo un caso con-
fermato e uno sospetto, di cui attendia-
mo i risultati degli esami di laborato-
rio». Le operazioni di abbattimento
dei volatili colpiti dal virus, già termi-
nate in due allevamenti (Ostellato e
Portomaggiore nel Ferrarese), verran-
no completate e concluse anche per gli
altri due focolai, entrambi a Mordano
(Bologna), nella serata di mercoledì 4
settembre.

L’allarme aviaria «preoccupa sem-
pre più gli allevatori soprattutto per i
danni economici che rischiano di far
chiudere le aziende». Per questo - affer-
ma la Coldiretti - serve «intervenire ur-
gentemente con misure eccezionali di
sostegno al settore, che ha già subito
perdite per alcune decine di milioni di
euro anche a seguito dei numerosi vin-
coli alla movimentazione dei prodotti
avicoli che hanno praticamente blocca-
to la produzione e il mercato nelle
aree delimitate».

● Bergoglio torna ad attaccare chi diffonde
pettegolezzi e invidie nella comunità ecclesiastica
● Ieri il segretario di Stato uscente
Bertone aveva parlato di «vipere» e «corvi»

ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

Aviaria, primo
caso in Italia
Un addetto
dell’Eurovo
NICOLALUCI
BOLOGNA

Non è solo il dramma della guerra in Si-
ria a preoccupare Papa Francesco. Vi è
anche un altro tipo di conflitto, quello
tra le persone, anch’esso violento e so-
prattutto velenoso che lo preoccupa per-
ché è ben presente nella Chiesa. Perché
provoca divisioni e inimicizia, alimenta
pettegolezzi, gelosie e invidie. Con chia-

rezza è tornato a denunciarlo ieri nella
sua omelia mattutina nella cappella del-
la Domus Santa Marta, esattamente il
giorno dopo la dichiarazione del cardi-
nale Bertone, che dal 15 ottobre verrà
sostituito dall’arcivescovo Pietro Paro-
lin come primo collaboratore del ponte-
fice. Da Siracusa il cardinale salesiano,
facendo un bilancio dei suoi sette anni
come segretario di Stato di Papa Bene-
detto XVI si è tolto qualche sasso dalla

scarpa e rispondendo alle accuse di pro-
tagonismo, di essersi posto come un
contropotere allo stesso Ratzinger, ha
ribadito la sua assoluta fedeltà al ponte-
fice e ha denunciato l’azione ostile subi-
ta Oltretevere dall’azione di «corvi e vi-
pere».

Parole forti, segno evidente di quan-
to profondo e duro sia stato lo scontro
che si è consumato in questi anni in Vati-
cano. Uno scontro non solo personale,
ma anche sulle scelte di governo della
Chiesa. Uno dei compiti che si è dato
Papa Francesco, oltre a quello di rifor-
mare la Curia, è di ristabilirvi un clima
di serenità. Bergoglio conosce bene il
mondo e la vita della Chiesa e delle co-
munità, sa bene che la maldicenza, l’in-
vidia e la gelosia sono mali antichi, ma

sempre presenti e «che distruggono le
comunità». Così ieri, con il suo stile di-
retto, ha invitato a «potare un po’ la no-
stra lingua, a potare un poco i commen-
ti che facciamo verso gli altri». «Una co-
munità, una famiglia, - afferma - viene
distrutta per l’invidia che semina il dia-
volo nel cuore e fa che uno parli male
dell’altro e così si distrugga».

È chiaro il suo monito: «Mai uccidere
il prossimo con la nostra lingua. Perché
sia pace in una comunità, in una fami-
glia, in un paese, nel mondo, dobbiamo
essere con il Signore e dov’è il Signore
non c’è invidia ma c’è fratellanza». Quin-
di chiede di interrompere questo per-
corso. «Quelli che in una comunità fan-
no chiacchiere sui fratelli, sui membri
della comunità, vogliono uccidere» af-

ferma citando l’apostolo Giovanni.
«Quello che odia nel suo cuore suo fra-
tello è un omicida». La denuncia dell’ef-
fetto velenoso e distruttivo delle «chiac-
chiere» non è una novità per Papa Ber-
goglio. «Colui che maledice merita l’in-
ferno» aveva affermato in un’omelia
mattutina lo scorso giugno e richiaman-
do il Vangelo e l’esigenza di conversio-
ne per chi ha qualcosa contro il fratello,
aveva ricordato che «chi non è capace di
dominare la lingua si perde». Ancora
prima, nel mese di maggio, aveva stig-
matizzato: «Chiacchiere distruttive nel-
la Chiesa, disinformazione, diffamazio-
ne e calunnia sono peccato». Il tanto in-
sistere fa pensare che anche nella Chie-
sa sia proprio ben radicata l’erba della
maldicenza.

Il Papa contro i veleni nella Chiesa: così si uccide
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Due curve chiuse per razzismo, quella
laziale alla prima giornata di campiona-
to e quella romanista domenica scorsa,
un raid con spranghe e volti coperti con-
tro auto in sosta e tifosi di passaggio una
settimana prima dell’inizio del campio-
nato per un’amichevole a Terni,
steward picchiati domenica contro il Ve-
rona, sassaiole contro i tifosi ospiti e infi-
ne il sasso che ha sfondato un vetro del
pullman dell’Hellas dopo la partita. Non
bastassero gli episodi violenti dello scor-
so anno, gli incidenti e le immancabili
«puncicate», ce n’è abbastanza per dire
che a Roma, che sia sponda laziale o ro-
manista poco cambia, c’è un allarme tifo
che preoccupa le forze dell’ordine e ri-
schia di provocare guai seri anche alle
società capitoline. Anche perché fra ven-
ti giorni c’è il derby, che a Roma non è
mai una partita come le altre: specie sul
piano dell’ordine pubblico, specie dopo
quello che la Lazio ha vinto nella finale
di Coppa Italia del 26 maggio. L’ultimo
episodio domenica sera quando l’auto-
bus su cui viaggiava il Verona è rimasto
bloccato in tangenziale colpito da un sas-
so che ha sfondato un finestrino: tanta
paura per tutti, pullman fuori uso e squa-
dra costretta a passare la notte nella Ca-
pitale. «Stavamo seguendo la scorta, poi
sono arrivati sassi e bastoni vicino a do-
ve ero seduto io, hanno spaccato tutto -
ha raccontato il tecnico scaligero An-
drea Mandorlini - È andata bene, anda-
vamo veloci perché eravamo in tangen-
ziale, fortunatamente non è stato colpi-
to l’autista, se avessero preso il vetro un
metro prima dove c’era l’autista, non so
cosa poteva succedere». Le versioni su
quanto accaduto, però, divergono. Per
la polizia si sarebbe trattato di un’imbo-
scata preparata da due «cani sciolti» che
avevano pianificato l’azione e si erano
appostati aspettando il passaggio del
pullman dei gialloblù e lanciando il sas-
so da lontano. Diversa invece quella del
presidente del Verona, Maurizio Setti,
che parlato di un «assalto premeditato
da un gruppo di persone con pietre e
spranghe». «Il pullman, scortato da ven-

ti uomini del Reparto Mobile, volanti e
polizia municipale - ha risposto la Que-
stura - è stato colpito con un lancio da
lontano. I tifosi non sono mai arrivati a
ridosso del mezzo colpito».

Su quanto accaduto indagano polizia
e magistratura, ma aldilà della dinamica
restano lo sgomento e le polemiche, ac-
cese soprattutto dal sindaco di Verona
Flavio Tosi. «Se quello che è successo a
Roma fosse capitato a Verona l’intera cit-
tà sarebbe stata messa sotto accusa - ha
tuonato - Quel che è accaduto è di una
gravità inaudita, da noi le forze dell’ordi-
ne non avrebbero mai lasciato accadere
una cosa del genere». Per Tosi, infatti
«la conseguenza degna di un paese civile

è quella di rimuovere e sanzionare disci-
plinarmente chi non ha garantito la sicu-
rezza della squadra, ed è esattamente
quello che ci aspettiamo. In un paese
non civile invece - ha concluso minaccio-
so - non viene garantita la sicurezza a
nessuno, neanche alle squadre ospiti in
trasferta a Verona». Accuse a cui a stret-
to giro ha risposto il Questore di Roma
Fulvio Della Rocca secondo il quale «la
polizia ha fatto il suo dovere». «L’episo-
dio del sasso è stato un’imboscata - ha
sottolineato - I servizi di controllo sono
sempre inappuntabili ma la città non
può essere militarizzata per alcuni scri-
teriati». Anche perché quello del sasso è
soltanto l’ultimo episodio di una giorna-

ta (esordio casalingo per la Roma e i
suoi tifosi) tre agenti feriti, otto steward
contusi ai tornelli, un arresto e tre de-
nunce.

Del resto che la situazione fosse ad
«altissimo rischio» lo si sapeva da setti-
mane e il Viminale era già intervenuto
con la società giallorossa per stringere
le maglie delle iniziative come la «Roma
Away card» attraverso le quali moltissi-
mi tifosi avevano bypassato i controlli
della Questura per il rilascio della tesse-
ra del tifoso. «Gli elementi di criticità,
collegati ad alcune frange più facinoro-
se della tifoseria romanista, saranno og-
getto di approfondito esame nella prossi-
ma riunione dell’Osservatorio - spiega-
va ieri il dipartimento di pubblica sicu-
rezza - al fine di adottare il provvedimen-
to di sospensione delle trasferte per i
non possessori della tessera del tifoso
“As Roma club privilege”. In particola-
re, non sarà consentita la trasferta ai
possessori della “Away card”, strumen-
talmente indicata come sistema per su-
perare la tessera del tifoso e in possesso
di numerosi elementi noti come facino-
rosi».

Sul tema è intervenuto ieri anche l’as-
sessore allo Sport di Roma Luca Pancal-
li: «Quello che è accaduto domenica se-
ra è una ferita per tutta la città - ha spie-
gato - Mi auguro che il tifo giallorosso
sappia reagire prontamente, prendendo
le distanze da minoranze di teppisti che
continuano ad interpretare una partita
di calcio come uno scontro tra opposte
fazioni e non come una festa».

Nelle zone degli stabilimenti Eternit
di Napoli-Bagnoli e Rubiera (Reggio
Emilia) il disastro ambientale provo-
cato dall’amianto «non si è ancora
concluso» e per questa ragione il ca-
po di imputazione per Stephan Sch-
midheiny non può essere prescritto,
come invece aveva deciso il giudice
di primo grado. Lo scrivono i giudici
della Corte d’Appello di Torino nelle
motivazioni della sentenza che ha
condannato a 18 anni (due in più ri-
spetto a quelli inflitti in primo gra-
do) il magnate svizzero. «Il particola-
re evento di disastro - scrivono i ma-
gistrati - verificatosi anche in quei si-
ti ha preso la forma di un fenomeno
epidemico che, esattamente come
in quelli di Casale Monferrato (Ales-
sandra) e Cavagnolo (Torino), si è
esteso lungo l’asse cronologico con
durata pluridecennale«.

La produzione del cemen-
to-amianto in Italia, sostengono an-
cora i giudici, è proseguita per quasi
un decennio in Italia dopo che fu re-
sa nota la sua pericolosità «solo per
effetto dell’opera di disinformazio-
ne consapevolmente promossa» da
Stephan Schmidheiny.

Ma nelle 800 pagine - depositate
oggi in cui si motivano la sentenza
dello scorso 3 giugno, che ha visto la
condanna del magnate svizzero a 18
anni di reclusione per le migliaia di
vittime degli stabilimenti Eternit - si
scrive ancora: «Schmidheiny - si leg-
ge nella sentenza - aveva previsto e
accettato che dagli atti compiuti sa-
rebbero derivate molteplici omissio-
ni di cautele contro gli infortuni sul
lavoro e una sequela non esattamen-
te calcolabile, ma molto vasta, di pa-
tologie amianto-correlate». Secon-
do la corte presieduta dal giudice Al-
berto Oggé, dunque, «ha agito rap-
presentandosi e volendo gli eventi
dei reati che gli sono ascritti».

Con la sentenza Eternit la Corte
d’Appello del Tribunale di Torino
ha stabilito anche i vari risarcimenti
per danni alle parti civili costituite
nel maxi processo. La somma più ri-
levante stabilita dal collegio giudi-
cante è per il Comune di Casale Mon-
ferrato in provincia di Alessandria,
uno dei più colpiti dal terribile disa-
stro ambientale della multinaziona-
le dell’amianto e dove vivevano cir-
ca la metà delle vittime. Come ha sta-
bilito la sentenza Eternit, all’ammi-
nistrazione cittadina andranno 30,9
milioni di euro, una cifra lievitata ri-
spetto ai 25 milioni stabiliti nella sen-
tenza di primo grado e corrispon-
denti alle richieste dei legali del Co-
mune. Ad ogni familiare delle vitti-
me invece è stato riconosciuto un ri-
sarcimento di 30mila euro.

Eternit,
le motivazioni:
Schmidheiny
sapeva tutto
ma disinformò

4alpinisti tedeschi travolti inValGardena

Sospetti confermati: Marilia Rodrigues
Silva è stata uccisa, forse strangolata.
L’autopsia sul corpo della 29enne can-
cella ogni ipotesi alternativa all’omici-
dio. Nessuna incidente, nessun suicidio.

La ferita alla nuca e i lividi sul volto e
sul collo della brasiliana trovata morta
venerdì nel suo sangue a Gambara, Bre-
scia, all’interno dell’agenzia dove lavo-
rava, sono frutto di violenza. Una violen-
za che si è portata via anche il feto che
da qualche mese la donna aveva in
grembo. Ieri i carabinieri e il pm brescia-
no Ambrogio Cassiani hanno continua-
to a sentire testimoni e conoscenti della
29enne, che lavorava come segretaria
per la Alpi Aviation do Brasil, società

attiva nella vendita di ultraleggeri in Su-
damerica, degli imprenditori Claudio
Grigoletto - l’ultimo ad averla vista viva
giovedì, è stato subito interrogato - e Ro-
berto Tomellini, che nei giorni scorsi si
trovava in ferie.

«STRINGIAMOILCERCHIO»
In quell’ufficio, negli ultimi tempi, la
brasiliana a volte si fermava anche a dor-
mire. Succedeva da quando si era inter-
rotta la relazione col misterioso fidanza-
to e la ragazza era stata costretta a spo-
starsi in un hotel della zona. Forse an-
che per questo ultimamente Marilia era
depressa. O almeno così la descrivono
alcune amiche sentite in queste ore da-
gli investigatori, che ieri dopo aver chiu-
so l’ennesimo giro di testimonianze si
sono confrontati in procura a Brescia.

Un summit al termine del quale il colon-
nello Giuseppe Spina, comandante pro-
vinciale dei carabinieri, ha fatto sapere
che «si lavora ad una svolta», ma che l’in-
dividuazione «di una persona» e quan-
do questo avverrà «sono due dati sui
quali non possiamo fare previsioni».

Con la conferma dell’omicidio salta-
no dunque le prime ipotesi fatte dopo la
scoperta del cadavere, in particolare
quella del suicidio. Nelle primissime
ore, a tenere timidamente aperta anche
questa pista era stato il ritrovamento di
una valvola svitata dalla caldaia dell’uffi-
cio. Proprio il forte odore di gas aveva
insospettito il proprietario dello stabile
in cui ha sede la Alpi Aviation, che ha
trovato il corpo di Marilia.

Da subito però gli inquirenti avevano
ritenuto quella traccia troppo grossola-

na, tutt’al più indicativa di un maldestro
tentativo di sviare le indagini, che inve-
ce hanno dato maggior peso ad altre ipo-
tesi, come il delitto passionale.

Del resto a Gambara in pochi crede-
vano al suicidio di quella giovane riser-
vata ma sempre elegante e sorridente.
Adesso bisogna dare un nome alla ma-
no che l’ha uccisa. Secondo quanto ha
riportato il Giornaledi Brescia, una vicina
ritiene di aver visto un’auto parcheggia-
ta più a lungo del solito vicino all’ufficio
nell’orario in cui si sarebbe consumato
il delitto. Per la testimone si potrebbe
trattare dell’auto del fidanzato. L’uomo
è già stato sentito dagli investigatori. E
non è certo se la macchina appartenes-
se e a qualcuno che conosceva Marilia.
Fino a ieri sera non vi erano conferme
di iscrizioni nel registro degli indagati.

Assalto ultrà al Verona
Tosi: «Vergognatevi»

Il pullman del Verona dopo l’assalto subito domenica sera

● Sassi contro il bus della squadra. Il sindaco leghista: «Fosse successo
da noi, città sotto assedio». Il questore: «La polizia ha fatto il suo dovere»

MASSIMOSOLANI
Twitter@massimosolani

TRAGEDIAINMONTAGNA

Lamontagnauccideancora. Quattro i
morti inunasola mattina.Tre levittime
sulleDolomiti,mentreun quarto
escursionistaèdeceduto inValtellina.
Ladisgrazia piùgrave èavvenuta poco
primadi mezzogiornosulSassolungo,
inValGardena. Hannoperso la vita i
cittadini tedeschiJoergUllmerich, 28
annidiBornheim,Juan StefanSantos Y
Ruland,37 annidiMoenchengladbach,
eLotharManfredDiedrich, 51 annidi
Halver. I tre rocciatori stavano
affrontando, legatiassieme incordata,
unaviapiuttosto difficile, lungo la

PareteNord.La disgraziaè statavista
da lontano da altri turisti, tra lemigliaia
di tedeschi cheancoraaffollano le
montagnedel TrentinoAlto Adige in
quest’ultimoscorcio della stagione
estiva.Uno dei tre alpinisti tedeschi ha
messounpiede in fallo a quota3.181
metri lungo la Via Pichl, che prevede
passaggi finoal quarto/quintogrado. Il
quartomorto sièavuto suimonti della
localitàSanSalvatore, nelcomune di
Albosaggianella zona diSondrio.
Vittima unescursionista precipitato in
undirupo.

Il giallo di Gambara, «Marilia è stata uccisa»

La vittima Marilia Rodrigues Silva

G.VES.
MILANO
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Di sicuro a Vittorio Colao, il manager
bresciano da anni alla guida di Vodafo-
ne, va riconosciuto un merito. Con i 130
miliardi di dollari che il gigante delle te-
lecomunicazioni con base a Londra si ap-
presta ad incassare dal gigante Verizon
ci ha fatto tornare in un attimo alla fine
degli anni Novanta, quando le acquisizio-
ni plurimiliardarie erano all’ordine del
giorno, specie nell’allora rampantissi-
mo settore delle tlc. Un periodo che, allo-
ra, non sembrava poi così straordinario,
ma che in questi duri ed interminabili
anni di crisi appare come una sorta di
economico Eldorado. Ma c’è di più, per-
ché la colossale operazione ufficializza-
ta ieri, che comporta la cessione a Veri-
zon Communications della quota dete-
nuta da Vodafone nell’operatore mobile
Verizon Wireless, ci ripropone anche
uno schema classico di quel periodo, ov-
vero il cosiddetto risiko delle telecomu-

nicazioni, dove una delle pedine più in
vista appare proprio Telecom Italia, tan-
to importante soprattutto sul mercato
nazionale, quanto indebitata e quindi
possibile preda di un soggetto con il por-
tafoglio gonfio.

60MILIARDI INAZIONI
Dunque, Vodafone e Verizon hanno co-
municato i contenuti dell’intesa raggiun-
ta domenica sera, in base alla quale il
gruppo americano rileverà la quota del
45% detenuta dall’alleata britannica nel-
la joint venture Verizon Wireless, ap-
punto per 130 miliardi. L’accordo è sta-
to approvato ieri dai consigli di ammini-
strazione di entrambi i gruppi. In parti-
colare, Verizon pagherà l’acquisto della
quota con 60 miliardi di cash e con altri
60 miliardi di dollari in titoli che verran-
no distribuiti agli azionisti di Vodafone.
Ulteriori 10 miliardi verranno poi corri-
sposti tramite scambi di assets. L’intera
operazione dovrebbe essere finalizzata,
salvo complicazioni in sede antitrust, en-
tro il primo trimestre del 2014. Verizon
ha comunicato che l’accordo le consenti-
rà di «operare in modo più efficiente»,
mentre la «proprietà piena fornirà op-
portunità maggiori sul mercato delle li-
nee via cavo per le imprese e i privati».
Un’acquisizione che mette così fine a
una joint-venture durata circa dieci an-
ni, e che ha permesso a Vodafone di in-
cassare miliardi di dollari in dividendi

impedendo a Verizon un controllo tota-
le dell’operatore di telefonia mobile più
grande degli Stati Uniti per numero di
abbonati e tra i più redditizi. Secondo il
Wall Street Journal, si tratta della secon-
da più importante acquisizione mai effet-
tuata dopo quella che aveva avuto come
protagonista sempre il colosso britanni-
co, ma a parti invertite. Infatti, nel 1999
Vodafone acquisì il gruppo Manne-
smann per circa 178 miliardi di euro. Il
mega accordo ha anche una parte che
riguarda il nostro mercato poiché fino a
ieri Verizon deteneva il 23% circa del ca-
pitale di Vodafone Italia. Ebbene,
quest’ultima società passerà adesso nel
pieno controllo di Vodafone, con l’azien-
da inglese che acquisterà la partecipazio-
ne di Verizon per 3,5 miliardi di dollari.

C’è da dire che le prime reazioni all’in-
tesa sono state divergenti sulle due spon-
de dell’Oceano Atlantico. Se l’agenzia
Moody’s ha subito comunicato di aver
abbassato a “Baa1” il rating sul debito a
lungo termine di Verizon, il settore delle
telecomunicazioni si è mostrato in gran-
de effervescenza nelle Borse europee, se-
gnando un guadagno globale del 2,60%.
A propiziare la crescita i nuovi scenari
aperti dall’operazione, con il clima d’at-
tesa per le decisioni di Vodafone riguar-
do l’impiego dell’enorme massa di liqui-
dità in arrivo da Verizon. Uno degli sce-
nari più gettonati è quello di un rilancio
del citato risiko delle tlc, con la società
britannica che potrebbe lanciare una
nuova campagna acquisti, rafforzando
le proprie attività in Europa o Sud Ame-
rica. In questo quadro non è certo casua-
le il rialzo del 3,87% messo a segno in
Piazza Affari da Telecom Italia, indicata
come una possibile preda dopo che nei
suoi confronti si era già parlato di un in-
teressamento del plurimiliardario messi-
cano Carlos Slim. Per ora, comunque,
Vittorio Colao ha preferito volare basso
parlando dell’utilizzo di parte dei ricavi
della vendita per spingere il nuovo «pro-
gramma organico di investimenti in 4G,
3G, fibre, banda larga e servizi alle im-
prese».

Ricordando Momo, Caterina
e Sante Assennato

partecipano al dolore della famiglia
per la perdita della compagna

GIUSEPPINA LI CAUSI

Dopo il faticosissimo approdo,
con la nomina innanzitutto
della presidente Antonella

Mansi, alla formazione del vertice del-
la Fondazione Montepaschi, che non
avrebbe potuto tollerare una quarta
fumata nera, ora si pone la necessità
di dare segni chiari di svolta nella con-
duzione dei rapporti con gli Enti fon-
datori, da un lato, e con la Banca,
dall’altro. Come ha scritto l’Unità, si
pone il problema di chiudere definiti-
vamente con il passato e di far dimen-
ticare le stesse querelle e gli atteggia-
menti impropri che hanno contrasse-
gnato il travaglio della fase di prepara-
zione delle nomine. L’esperienza ne-
gativa che è stata fatta negli anni nei
quali si è voluto a tutti i costi che la
Fondazione mantenesse la maggio-
ranza assoluta del Monte, pur essen-
do contrastante con la normativa re-
golatrice, è indicativa di una visione
che, quantunque oggi non possa più
trovare una concretizzazione per il
già intervenuto mutamento dei pesi
negli equilibri azionari, tuttavia pre-
suppone un rapporto di così stretto
collegamento tra l’Ente in questione
e la Banca che, se fosse ancora coltiva-
to, non risponderebbe di certo alle fi-
nalità di un soggetto privato di utilità
sociale qual è la Fondazione con il pri-
mario obiettivo di intervenire nei set-
tori istituzionali, tenendo rigorosa-
mente separate prerogative e respon-
sabilità dell’uno e dell’altra.

Più volte si è detto che l’autono-
mia delle Fondazioni dagli enti terri-
toriali - che significa a maggior ragio-
ne autonomia dalle forze politiche - è
essenziale per l’autonomia delle ban-
che partecipate, in particolare per
evitare che, attraverso improprie in-
gerenze nell’attività delle prime,si
realizzino interferenze nell’operativi-
tà delle seconde. Prima di progettare
un nuovo piano strategico e un piano
operativo la Fondazione dovrà siste-
mare il debito di 350 milioni. Se lo
farà, come potrebbe risultare priori-
tario, attraverso la vendita di un pac-
chetto di azioni del Monte, la sua par-
tecipazione scenderà dall’attuale
33% circa. Dunque, l’argomento ver-
rà a incrociarsi con l’idea che si ha
della base azionaria della Banca e
con lo stesso piano industriale relati-
vo ai 4 miliardi circa di Monti-bond
ora all’esame della Commissione eu-
ropea, che ha chiesto alcuni emenda-
menti sui quali i vertici del Monte
stanno riflettendo. In tale ambito,
per il 2014 si prevederebbe il lancio
di un aumento di capitale di 1 miliar-
do e forse più. Dunque, occorreran-
no chiarezza e acribia nel cominciare
a delineare il ruolo che la Fondazione

potrà svolgere, preparandosi a questo
percorso, quindi al diverso peso che po-
trà avere nell’ambito di un azionariato
che subirà delle modifiche. Non aver vo-
luto ricorrere ai rimedi in tempo utile,
già alla fine degli anni novanta del seco-
lo scorso, come sollecitato dalla Banca
d’Italia, e avere fatto illusorio affidamen-
to su sponsorizzazioni politiche - o sulla
perpetuazione di sorti magnifiche e pro-
gressive - costringerà ora ad adottare
misure che potranno sembrare drasti-
che, ma che, se adeguatamente concepi-
te e realizzate, potranno valorizzare, su
basi diverse la «senesità» dell’Istituto,
se verrà riconquistata.

In questo contesto non appare affat-
to opportuno introdurre la bislacca ipo-
tesi della trasformazione, anche parzia-
le, del Monte in banca regionale: la pro-
va decisiva starà nella capacità di rilan-
ciare la terza banca italiana come istitu-
to nazionale che parte dal forte, storico
insediamento a Siena e in Toscana, ma
che tiene conto delle esigenze della com-
petitività, delle trasformazioni e innova-
zioni intervenute nell’operatività, della
necessità di dimostrare forme nuove di
tutela del risparmio e di sostegno
dell’impresa e delle famiglie, con un re-
spiro appunto nazionale. Un ripiega-
mento territoriale obbedirebbe solo a
una visione campanilistica che, presto,
se attuata, mostrerebbe tutte le sue de-
bolezze. Sarebbe una sconfitta. Come,
per converso, lo sarebbe un Monte avul-
so, sradicato dalle sue basi tradizionali.
Un equilibrio nuovo, ma nella continui-
tà è fondamentale. Ma la Fondazione do-
vrebbe, con le assai ridotte risorse a di-
sposizione in questa fase, elaborare i pia-
ni di intervento nei comparti di compe-
tenza: un’opera difficile per la quale sa-
ranno necessari una grande capacità e
collegamenti nazionali. Sarebbe oppor-
tuno dare applicazione alla Carta Guz-
zetti sull’autonomia delle Fondazioni
anche oltre il recepimento che è stato a
suo tempo deciso a Siena. Ovviamente
l’autonomia deve riguardare non solo la
politica, ma anche l’economia.

ECONOMIA

La Banca d’Italia è in pressing su Cari-
ge, l’istituto di credito genovese da
qualche tempo teatro di contrasti tra la
Fondazione e i vertici delle banca. Ieri
gli ispettori di via Nazionale hanno in-
formato il consiglio di amministrazio-
ne di Carige dei risultati della ispezio-
ne mettendo in evidenza alcuni rilievi
delicati e ponendo il tema dell’urgenza
della discontinuità al vertice.

«Rettifiche sui crediti, necessità di
patrimonializzazione, uscita dal setto-
re assicurativo», sarebbero questi i
punti della relazione degli ispettori di
Banca d’Italia al consiglio di ammini-
strazione di Carige avvenuta ieri matti-
na. «Gli ispettori - ha spiegato un consi-
gliere a Radiocor- hanno ribadito punti

per lo più noti e su cui in certi casi la
banca ha già preso provvedimenti: il
credito e il tema delle rettifiche, l’esi-
genza di maggiore patrimonializzazio-
ne, l’uscita dal settore assicurativo».
Per il momento non sono state indicate
sanzioni per l’istituto che «avrà 30 gior-
ni per fare le proprie controdeduzioni:
dopodiché la procedura farà il suo cor-
so». «No comment» da Alessandro Re-
petto, ex presidente della Provincia di
Genova e consigliere dimissionario, da
qualcuno indicato inizialmente come
possibile successore di Berneschi alla
presidenza della banca. Anche i mecca-
nismi della governance sono finiti sot-
to la lente di Bankitalia.

Sulla Banca Carige «chi deve decide-
re decida, avendo a cuore gli interessi
di una banca che ha 6000 dipendenti,
di cui quasi la metà in Liguria, e che è

molto intrecciata con l’economia ligu-
re in un momento molto difficile. È be-
ne che ognuno faccia la propria parte
con tranquillità e rispettando le autono-
mie reciproche» ha commentato il pre-
sidente della Regione Liguria, Claudio
Burlando. Burlando ha detto di aver in-
contrato il presidente della Fondazio-
ne Carige, Flavio Repetto «come ho in-
contrato tutti quelli che me lo hanno
chiesto. Ho ascoltato posizioni e ho
espresso preoccupazioni per una situa-
zione oggettivamente complessa». Il
presidente ha poi aggiunto che un cam-
bio del vertice della Banca «dipende da
loro e non da noi. Io continuerò ad atte-
nermi a questa regola, che per me è sa-
cra: la politica fa la politica, le banche
fanno le banche, le Fondazioni fanno le
Fondazioni. A questo punto chi deve as-
sumere decisioni le assumerà».

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

● Venduta la quota
di una società Usa a
Verizon per 130 miliardi
di dollari ● C’è Telecom
fra i possibili obiettivi

Lamaggiorautonomia
dallapoliticae lanovità
degliassettiazionari
potrannodarenuovo
impulsoal ruolodibanca
regionaleenazionale

ANGELODE MATTIA

Vodafone incassa
miliardi, caccia
alla preda nelle tlc

Bankitalia stringe su Carige
MARCOTEDESCHI
MILANO

L’affare Verizon-Vodafone apre il risiko dei telefoni FOTO DI STEFAN WERMUTH/REUTERS

Fondazione Mps,
cosa serve perché
sia una vera svolta
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Dicono che il vero vincitore dell’altra
sera sia stato lui. Il Re della Cotoletta
Stefan Raab, ex macellaio e condutto-
re di programmi di quiz, di sport e di
intrattenimento «intelligente» (non
proprio sempre) sulla rete privata Pro
Sieben. Angela Merkel e Peer Stein-
brück stavano davanti al loro podio, a
raccontare senza guizzi quello che già
tutti sapevano. Lui era l’unico che ogni
tanto li interrompeva, li incalzava se
cercavano di svicolare alle domande,
ammiccava, sorrideva, s’arrabbiava. In-
somma, era vivo.

Gli altri tre intervistatori, giornalisti
di professione, sembravano, al confron-
to merluzzi congelati. Soltanto Anne
Will, conduttrice di Talkshow sulla pri-
ma rete della tv pubblica, di tanto in
tanto si animava e cercava di corrergli
dietro.

Onore al merito del Re, dunque. Per-
ché se non fosse stato per lui la trasmis-
sione politica più seguita dai tedeschi,
il match che doveva essere «decisivo»
per le sorti della campagna elettorale a
tre settimane dal Gran Giorno, sareb-
be stato noiosissimo.

La cancelliera e lo sfidante si sono
combattuti proprio nel loro stile: tran-
quilla e sicura di sé lei, la «mammina
della nazione» come le piace essere
chiamata (ora, perché una volta anda-
va in bestia), a ripetere in tutte le salse
che le cose in Germania vanno bene, in
ogni caso molto, molto meglio che al-
trove e perciò che bisogno c’è di cam-
biare? Lui con la sua aria di uno che le
cose le sa, e sa anche dirle bene, a sotto-
lineare che però c’è ancora tanta ingiu-
stizia, che le donne sul lavoro sono trat-
tate peggio degli uomini, che la scuola
offre più chance ai rampolli di buona
famiglia, che le tasse sono troppo alte
per chi ha di meno e troppo basse per
chi ha di più e che l’Europa non può
ignorare i princìpi della solidarietà e
mandare tranquillamente a fondo i gre-
ci e gli altri disastrati del sud. Insom-
ma, diceva cose di sinistra. Pacatamen-
te, senza forzare, omettendo di scende-
re in dettagli che forse sarebbero stati
importanti.

POSTAALTISSIMA
A parte le incursioni dell’ex macellaio,
insomma, è stato un dibattito alquanto
inutile, per lo meno a convincere gli
elettori. Tant’è che i «voti» del giorno
dopo sono abbastanza equanimi: se-
condo i giornali di destra avrebbe vin-
to, di poco, la cancelliera, secondo i me-
dia d’orientamento liberal l’avrebbe
spuntata per un soffio Steinbrück. E
per lui, però, non sarebbe una gran vit-
toria, visto che i 90 minuti del
tête-à-tête dell’altra sera erano consi-
derati un po’ da tutti l’ultima chance
che il candidato socialdemocratico ave-
va per raddrizzare sondaggi non pro-
prio favorevoli.

Ma tant’è. Nella Spd possono sem-
pre consolarsi al pensiero che sono an-
cora troppi gli indecisi (intorno al
40%) e troppo incerto è lo score degli
anti-euro di Alternative für Deutsch-
land per attribuire ai sondaggi attuali il
valore di oracoli.

In ogni caso gli spostamenti d’opi-
nione l’altra sera non dovrebbero esse-
re stati granché. Lo Scontro degli Ele-
fanti (che ieri sera è stato ripetuto in
piccolo con gli altri partiti) si è perfetta-
mente adagiato sui toni spenti e la scipi-
tezza della campagna elettorale: nien-
te drammi, bitte.

È un bene, è un male questa campa-
gna tutta latte e miele? Diciamo che di
fronte alla posta altissima che il voto
tedesco rappresenta per l’economia e

la politica europee, non solo in genera-
le ma anche Paese per Paese, c’è certa-
mente da recriminare. Molte cose cam-
bieranno dopo il 22 settembre, anche
da noi: perciò vorremmo avere qual-
che idea in più su che cosa succederà se
vincerà il centro-destra o il centro-sini-
stra o si farà una grosse Koalition, e si
sa che intenzioni e propositi veri vengo-
no alla luce meglio e di più quando lo
scontro si fa duro.

Da un altro punto di vista, però, la

pacatezza del dibattito ha un che di
confortante. Sentir parlare i due che si
contendono il potere nel Paese più im-
portante d’Europa senza darsi sulla vo-
ce, senza interrompersi, senza offen-
dersi, entrando nel merito delle propo-
sizioni dell’altro, o dell’altra, fa bene al-
lo spirito. Almeno quaggiù, da questa
parte delle Alpi.

La democrazia è anche questo. Se
poi a scacciare il torpore ci pensa un re
della cotoletta, è anche meglio.

● Finisce in pareggio il dibattito tra Merkel e Steinbrück, l’unico guizzo
è del conduttore ex macellaio ● Ancora indeciso il 40% degli elettori

È la nuova mossa per affrontare la crisi
economica, che porta con sé, tuttavia,
l’ennesima serie di polemiche: da ieri i
supermercati greci mettono in vendita
a prezzi ribassati i prodotti alimentari
che hanno superato la data di scadenza
consigliata sulla confezioni . Gli alimen-
ti in questione sono stati disposti in ap-
positi scaffali, in zone separate e ben vi-
sibili e gli esperti assicurano che non
possono procurare in alcun caso danni
alla salute.

Molti commentatori hanno messo

l’accento sull’eccezionalità della decisio-
ne del governo di Atene, ricordando che
in altri Paesi europei, in genere, questo
tipo di prodotti viene regalato ad asso-
ciazioni che aiutano categorie social-
mente più deboli. «È una polemica sur-
reale, non voglio entrarci. In realtà non
abbiamo autorizzato la vendita di cibi e
confezioni scadute, ma solo di quelli su
cui viene apposta una data entro la qua-
le è consigliabile consumarli», risponde
il ministro per lo sviluppo Kostìs Chatzi-
dàkis. Ma le perplessità rimangono.

La «vendita con proroga» prevede la
permanenza sugli scaffali dei prodotti
non deperibili, per un minimo di una set-

timana sino a un massimo di tre mesi
oltre la data indicata per la consumazio-
ne. E comunque - fa sapere il governo -
questi alimenti non potranno essere usa-
ti per preparare pietanze nei bar, risto-
ranti, o in altri locali.

In un Paese affamato dalla crisi eco-
nomica, tuttavia, con la disoccupazione
appena al di sotto del 28% e un milione
di persone che continua a lavorare pur
non percependo più lo stipendio, qua-
lunque mossa può far nascere tensioni e
sospetti.

Giornali di centrosinistra come Efime-
rìda ton Syndaktòn, si domandano come
è possibile che sino ad ora si sia perse-
guita la politica della rigida osservazio-
ne della data di scadenza o, per meglio
dire, di consumo consigliato, e all’im-
provviso si decida di cambiare rotta
«per favorire le classi sociali più deboli e

maggiormente colpite della crisi». «Co-
me mai il consumo responsabile e con-
veniente, viene consigliato solo ades-
so?». Le associazioni dei consumatori,
allo stesso tempo, denunciano che nel
loro complesso, le maggiori catene di su-
permercati del Paese, non hanno abbas-
sato abbastanza i prezzi, per creare una
vera concorrenza.

INTELLETTUALEAPROCESSO
La crisi porta con sé sviluppi sino a qual-
che anno fa difficilmente immaginabili.
Nella vita quotidiana dei cittadini, ma
anche nella realtà politica del Paese: i
neonazisti di Alba Dorata, ad esempio,
sono arrivati a denunciare l’intellettua-
le, medico e politico marxista di origine
ebraica, Sàvvas Michail.

A monte di tutto, una manifestazione
antirazzista organizzata da Michail nel

2009, in cui aveva definito «fascista» Al-
ba Dorata e aveva chiesto la chiusura
immediata dei suoi uffici. Come sappia-
mo, gli uffici dei neonazisti che inneg-
giano alla dittatura dei colonnelli sono
rimasti aperti, mentre, questa mattina,
Michail- che è anche segretario del del-
la forza extraparlamentare Partito Rivo-
luzionario dei Lavoratori - viene proces-
sato nel tribunale di Atene. Ad accusar-
lo, personaggi di spicco di Alba Dorata,
che devono ancora rispondere di aggres-
sioni contro gli immigrati. A difendere
l’intellettuale greco, noti esponenti del-
la cultura e della società civile. «Perché
anche un solo caso di condanna di chi
denuncia le aberrazioni dei neofascisti
e dei neonazisti, può aumentare ancor
di più le pretese deliranti di questi sog-
getti», come ci ha detto la scrittrice e
docente universitaria Pepi Rigopoulou.

Duello in tv alla tedesca
Vince il re della cotoletta

TEODOROANDREADIS
esteri@unita.it

BorisBoillon l’exambasciatore francese
in IraqeTunisia, unodei diplomatici più
viciniall’ex presidente NicolasSarkozy,
èstatoarrestato a fine luglioa Parigi e
trovato inpossesso di350.000 euroe
40.000dollari in contantimentresi
preparavaa lasciare ilPaeseper il
Belgio.La notiziaèstata data soltanto
adessoda fontigiudiziarie.Boillonnon
avrebbedichiarato la somma all’ufficio

doganeanchese la legge prevede che
sidenuncino tutte lesomme superiori ai
10.000euro.A suocarico èstata aperta
un’indagineper«mancatorispetto
degliobblighi didichiarazione» di
valuta.Secondo ilportale Mediapart,
cheperprimoha svelato l’arresto,
Boillonavrebbespiegatoche i soldi
sarebberostati legatialle attività
professionali svolte in Iraq, liquidate in

contanti a causadellecarenze del
sistemabancario locale. Tuttavia la
stampafrancesesospetta cheBoillon,
personaggionotoper la sua
strettissimavicinanza all’ex presidente,
volessetrasferire il denarosu unconto
estero.E considera lavicenda come
un’ereditàdell’intreccio fraaffari e
politicache hacontraddistinto il
passatomandatoall’Eliseo.

Egitto, Morsi
incriminato
per istigazione
all’omicidio
Nuove proteste

MONDO

Angela Merkel e Peer Steinbrück: scontro cortese davanti alle telecamere FOTO DI FABRIZIO BENSCH/REUTERS

PAOLOSOLDINI
esteri@unita.it

FRANCIA

Arrestatocon400.000euro incontantiex fidatissimodiSarkozy

L’ex presidente egiziano Morsi, de-
posto e arrestato dall’esercito il 3 lu-
glio scorso, sarà processato assieme
ad altri 14 membri dei Fratelli Mu-
sulmani per «istigazione all’omici-
dio». Le accuse si riferiscono all’ucci-
sione di diversi manifestanti duran-
te le manifestazioni dello scorso di-
cembre davanti al palazzo presiden-
ziale a Heliopolis, a nord del Cairo.
A renderlo noto il procuratore gene-
rale, Hesham Barakat, nominato dal
presidente ad interim, Adly Man-
sour.

Il governo egiziano ha intanto no-
minato i 50 membri della costituen-
te, incaricata di togliere dalla costitu-
zione egiziana tutti i riferimenti isla-
mici, introdotti dal precedente ese-
cutivo guidato dai Fratelli musulma-
ni. Su 50 costituenti, ci sono solo
due islamisti: uno è un esponente de-
gli integralisti salafiti del partito
al-Nour e l’altro è un ex membro del-
la Fratellanza.

La costituente, che si riunirà per
la prima volta l’8 settembre, ha 60
giorni di tempo per completare il la-
voro. il testo della nuova costituzio-
ne sarà sottoposto a un referendum:
solo dopo si procederà a nuove ele-
zioni parlamentari e presidenziali.
Tra i primi articoli della nuova costi-
tuzione, la probabile messa al bando
di partiti di ispirazione religiosa.

Una commissione del Consiglio
di Stato egiziano ha espresso ieri pa-
rere favorevole allo scioglimento
dei Fratelli Musulmani, fornendo
un ulteriore elemento al governo
per riportare in clandestinità la for-
mazione dell’ex presidente Morsi. Il
parere, formalmente non vincolan-
te, è stato chiesto da un tribunale
che sta esaminando la richiesta avan-
zata da oppositori della Fratellanza
di sciogliere la ong in cui i Fratelli
Musulmani si sono costituiti a mar-
zo, perchè formalmente privi di uno
status giuridico. L’udienza è previ-
sta per il 12 marzo. I Fratelli Musul-
mani, fondati nel 1928, furono sciol-
ti nel 1954, da Gamal Abdel Nasser,
scampato ad un loro tentativo di as-
sassinio. Da allora la formazione ha
continuato ad opera formalmente in
clandestinità, anche se negli ultimi
anni di Hosni Mubarak, aveva potu-
to partecipare alle elezioni. Dopo la
caduta del rais è diventato il primo
partito, conquistando oltre il 40%
dei consensi e riuscendo ad eleggere
il 30 giugno 2012 Morsi presidente.

I sostenitori di Morsi hanno chia-
mato i manifestanti a scendere in
piazza oggi in tutto il Paese, per pro-
testare contro il colpo di stato dei mi-
litari.

Ricetta greca anti-crisi, cibi scaduti a prezzi scontati
● Da ieri in vendita nei supermarket ellenici
in scaffali separati ● Polemiche ad Atene
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Dialoghi

SEGUEDALLAPRIMA
E che ridefinisce il suo ruolo reale, non in
astratto e non solo tatticamente ma di fronte
all’oggi, cioè a una situazione che è ben più di
una crisi, è un passaggio davvero cruciale del-
la storia repubblicana. Stiamo attenti a non
sbagliare sulla realtà che ci sfida, essendoci so-
lo un esile crinale che separa una crisi politica
dall’esplosione di una crisi di regime. Basta im-
maginare che Berlusconi, per sopravvivere,
riescaa trascinare il Paese in una elezione anti-
cipata giocata ancora col «porcellum». Non è
una fantasia, è l’ipotesi verso cui spingono me-
tà dei suoi cortigiani. La campagna elettorale
sarebbe feroce, ben più che uno scontro tra
destra e sinistra. Sarebbe inevitabilmente una
scelta di regime politico. La vittoria del Cava-
liere in nome del suo rifiuto della legge sareb-
be la tragica sanzione del fatto che l’Italia non
è più una democrazia rappresentativa basata
sulla legge e sui diritti uguali ma uno strano
regime populista di tipo «salazariano», (che
poi non sarebbe una assoluta novità nella sto-
ria italiana).

Spero, naturalmente che ciò non avverrà.
Ma squadernata davanti ai nostri occhi c’è la
questione delle questioni, cioè il fatto che la
lunga crisi, da anni irrisolta, del sistema politi-
co, aggravata da un assetto sociale sempre me-
no sostenibile e da fenomeni di degrado anche
morale e intellettuale, si sta trasformando in
una vera e propria crisi di regime. Questa è la
posta in gioco. È molto alta. Per affrontarla
occorrono uomini forti non ossessionati del
giorno per giorno, molto determinati, capaci
di chiamare il nostro popolo alla lotta, anche
dura, per una ricostruzione della democrazia
italiana. Perciò detto - tra parentesi - a me sem-
bra molto importante la tenuta del governo
Letta. Ha subito anche dei compromessi, ma
ha impedito che l’Italia venga buttata fuori
dall’Europa e che finisca ai margini del mon-
do. Non è poco. Trovo perciò non solo ingiusta
ma ridicola l’accusa al Pd di voler perpetuare
le «larghe intese» con Berlusconi. Ma dove so-
no queste «larghe intese»? Su che cosa si stan-
no facendo se siamo a un passo da una guerra
civile? Per piacere, c’è un limite alla mala fede
e alla demagogia.

Ma se vogliamo che il Pd rialzi la testa, biso-
gna uscire da questo singolare paradosso. Da
un lato questo partito è tuttora il maggiore de-
posito di storia e di valori che esiste a sinistra.
Dall’altro lato sembra una specie di spazio vuo-
to occupato da fazioni in lotta tra loro. Il Pd
non è terra di conquista. È vero, ha molto sba-
gliato ma se si guarda alla realtà, si scopre che
questo partito, di fatto, è più che mai il perno
dello scontro cruciale in atto per la tenuta o
meno del sistema. Piaccio o no, è il maggiore
ostacolo rispetto alla disperata tentazione di
Berlusconi di rompere l’ordine costituzionale
e di sopravvivere a costo di una catastrofe. Al-
tro che «inciuci». Bisogna smetterla di confon-
dere la politica con la propaganda ed è l’ora di
ridare alla nostra gente l’orgoglio del combat-
tente che sa a che gioco sta giocando.

Detto questo credo anch’io che sia giunto il
tempo di guardare avanti e di tornare a dare la
parola alla politica e non solo ai magistrati e ai
giuristi. Tenere fermo sui principi, non na-
scondersi i pericoli che incombono ma vedere
anche le nuove possibilità e i nuovi scenari che
si aprono. L’Italia sta cambiando e Berlusconi
è ormai azzoppato irrimediabilmente. Quali
che siano le sue reazioni e la fedeltà dei suoi
dipendenti, quale che sia quel tanto di consen-
so popolare che conserva, nonché il potere
enorme del denaro, il controllo delle tv e dei
giornali, le sue relazioni con certi grandi inte-
ressi, nulla potrà impedire una crisi di quello
strano blocco quale è stata finora la destra ita-
liana: un coacervo di moderati e di reazionari,
di culture conservatrice di ispirazione liberale
che convivono con tutti i populismi, anche

quelle di matrice sovversiva, addirittura razzi-
sti e fascisti, accanto a uomini di Comunione e
Liberazione. Un coacervo che è stato finora
tenuto insieme da che cosa? Dall’abilità di Ber-
lusconi certamente ma, al fondo, dal fatto che
la borghesia italiana non esiste, almeno nel
senso che non ha un volto nazionale, vive nella
paura che qualcuno tocchi quella che Verga
chiamava «la roba». Ma soprattutto non ha e
da tempo una sua visione dell’Italia, non è ca-
pace di dare a questo Paese una identità. Al
fondo, a me sembra questo il grande proble-
ma storico-politico che il tramonto di Berlu-
sconi ha riaperto. Il problema dell’egemonia.
Si è spalancata una autostrada davanti al Pd
ma alla condizione che esso riesca a ricostruir-
si come partito del lavoro e della nazione, e
non una stanca riedizione delle vecchie sini-
stre laiche e cattoliche. Ecco cosa intendo dire
quando auspico un ritorno alla grande politi-
ca. Non solo chiedere al governo di fare «qual-
cosa di sinistra» ma pensare la nostra prospet-
tiva di partito.

Dunque, che congresso vogliamo fare? Il
compito nostro non è quello di essere una ap-
pendice subalterna e passiva del governo. La
tenuta del governo è fondamentale, ma è vero
anche che il governo non tiene a lungo se il
sistema Paese non si rinnova e se non viene in
campo una visione del futuro, una diversa
idea di società. La domanda che mi inquieta è
con che tipo di partito usciamo da questa assi-
se. Io credo che la società di oggi, esattamente

la società degli individui chiede di essere go-
vernata non più soltanto dai mercati ma da
nuove strutture politiche. Il nuovo non è il ri-
torno al liberismo (fallito) o la formazione di
una ennesima organizzazione elettorale co-
struita intorno alla popolarità di un capo. È
certamente il bisogno di un partito diverso da
quello del passato ma nel senso - io penso - che
si organizzi meno come strumento di potere e
più come fattore guida, anche morale della co-
munità. Un partito più unitario e più largo, di-
verso dal passato ma non meno radicale, se è
vero che siamo in presenza di società che cer-
tamente sono molto più di prima società di in-
dividui ma nella quale il capitale che alimenta
lo sviluppo non può essere più costituito dalle
rendite finanziarie ma dalle capacità umane e
quindi dall’insieme dei rapporti personali e di
vita. Una cosa è certa. È giunto il tempo di ride-
finire i beni comuni e le linee di evoluzione
della società a fronte di fatti enormi (l’immen-
so potere di ristrette oligarchie, la irrilevanza
del cittadino e dei diritti democratici, il ruolo
della scienza e l’uso delle risorse naturali) i
quali rimettono in gioco non solo i governi ma
la società. Si tratta di ridefinire i principi etici
sulla cui base stare insieme e le nuove respon-
sabilità verso la comunità.

È sulla base di queste considerazioni che io
mi chiedo se basta un «uomo solo al coman-
do» oppure se occorre favorire soprattutto la
formazione di un nuovo gruppo dirigente di
alto livello. Questo dovrà esistere in ogni caso.

Nella giunta per le autorizzazioni del Senato,
Berlusconi ha esclusivamente un diritto
all’accertamento, non alla difesa. Il suo diritto alla
difesa si è costituzionalmente dispiegato per tre
gradi di giudizio e un quarto non è previsto per
nessuno. Parlando impropriamente di diritto di
difesa, Violante invece delegittima l’operato della
magistratura, alludendo ad una verifica di merito
che non è consentita alla giunta.
MASSIMO MARNETTO

L’espressione utilizzata da Violante è impropria. Il
diritto alla difesa è stato ampiamente esercitato da
Berlusconi in tutte le sedi del giudizio e la giunta
per le Autorizzazioni del Senato non dovrà
assolutamente occuparsene. Quello che Violante ha
detto, tuttavia, è che la giunta è chiamata a decidere
dopo aver ascoltato il parere del relatore e di tutti

quelli che interverranno e dopo aver preso visione
dei documenti che Berlusconi ha già inviato o
riterrà di inviare. Anche questa è una difesa? Non
dal punto di vista giuridico perché la sentenza è
scritta ma da quello procedurale in ordine alla
applicabilità, nel caso concreto, della legge
Severino. Qualcuno proporrà, in giunta, il rinvio alla
Consulta e i membri della giunta dovranno valutare
questa proposta. Votando. L’errore da evitare, dice
Violante, è di dare per scontato l’esito di questa
valutazione, come se quello che si svolgerà in giunta
dovesse essere considerato un dibattito vuoto.
Inutile. Dall’esito scontato. Non ho alcun dubbio sul
fatto che Berlusconi debba andarsene. Preoccuparsi
del fatto che la sua espulsione dal Senato sia decisa
in una situazione di rispetto delle regole (e di tutte
le regole) è importante, tuttavia, perché quella che
dovrà risultare con chiarezza è che l’unico a non
averle rispettate è stato lui. Silvio Berlusconi.

La legalità
prima di tutto

● NON SARÀ FACILE PER LE AMMINISTRAZIONI CO-
MUNALI MUOVERSI NEL NUOVO QUADRO TRIBU-

TARIO.VASEGNALATOCHEPERQUANTORIGUARDALA
TASSAsui rifiuti qualche passo avanti è stato fatto
rispetto a quanto anticipato mesi fa, quando si
immaginava addirittura l’assorbimento della ta-
res integralmente nella nuova «service tax».

A questo punto è assolutamente necessario
che le scelte del governo siano chiare e definitive
in materia di modalità di remunerazione del ser-
vizio di gestione dei rifiuti, per porre fine ad una
fase di incertezza che va avanti da anni, con la
messa in discussione della tariffa, e il continuo
cambio di nome (sarebbe il terzo!) della tassa spe-
cifica. Fase di incertezza che ha molto rallentato
il settore sia per quanto riguarda gare e affida-
menti che per quanto riguarda gli investimenti.

Le scelte da fare con chiarezza sono due.
Primo: deve essere chiaro nella legge di stabi-

lità prevista per il 15 ottobre che introdurrà la
service tax che la tassa sui rifiuti (si chiamerà
Tari) sia nettamente separata dalla service tax
sui servizi indivisibili e non una parte di essa. È
chiaro a tutti che la tassa sui rifiuti deve essere
pagata da chi occupa le superfici tassate (il pro-
duttore di rifiuti secondo il principio chi inquina
paga del diritto comunitario), mentre la service

tax è una patrimoniale
locale, che dovrà essere
pagata dai proprietari
degli immobili. Fare con-
fusione fra le due cose
renderebbe ingestibile il
meccanismo di accerta-
mento e riscossione.
Questo punto non è an-
cora chiaro e condivido
le preoccupazioni del Mi-
nistro Orlando che ieri
ha chiesto con forza di fa-
re chiarezza su questo
argomento.

Secondo: proprio nel-
la logica di «federalismo fiscale» che il presiden-
te del Consiglio Enrico Letta ha ricordato, occor-
re che i futuri provvedimenti tutelino le esperien-
ze di chi in Italia (soprattutto in Toscana e molte
aree del centro-nord) ha negli ultimi dieci anni
applicato la tariffa (Tia1 e Tia 2), facendo fare al
sistema di gestione dei rifiuti un salto di qualità
industriale importante, generando posti di lavo-
ro, recuperando elusione ed evasione, e superan-
do il regime di finanza derivata a vantaggio di
una maggiore autonomia e responsabilità finan-
ziaria dei gestori. Questa esperienza rischia di
perdersi con il ritorno alla tassa comunale, pro-
prio nel momento in cui tutta Europa guarda
all’evoluzione verso modelli sempre più aderen-
ti al principio chi inquina paga come le tariffe
puntuali. Per ottenere questo risultato è suffi-
ciente applicare e perfezionare la normativa vi-
gente che consente ai Comuni di applicare le ta-
riffe puntuali come corrispettivo riscosso dal ge-
store e assoggettate al regime iva. Si tratta di un
modo che i Comuni hanno per non applicare la
tassa e che deve essere mantenuto nella nuova
legislazione e anzi precisato meglio, definendo
cosa sia la tariffa puntuale e consentendo a colo-
ro che avevano applicato la tariffa parametrica
di continuare a farlo. Un regolamento del mini-
stero dell’Ambiente potrebbe definire con preci-
sione questo aspetto.

In questo modo si consentirebbe la libertà di
scelta ai Comuni: usare la tassa sui rifiuti oppure
applicare (e continuare ad applicare) una tariffa
riscossa dai gestori in un quadro di certezza giu-
ridica e di regolamentazione. Si metterebbe così
fine ad una fase di caos normativo, e si evitereb-
be così di generare altro caos, ma soprattutto di
azzerare un’esperienza, come quella di molti Co-
muni toscani, di applicazione della tariffa, che è
e resta l’unica prospettiva ragionevole in Italia
ed in Europa per remunerare a gestione dei rifiu-
ti urbani, come avviene per le altre utilities loca-
li.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30
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AVEVALOSTESSOSUONOLACERANTE
DI PIETRE SFREGATE L’UNA CONTRO
L’ALTRA.
Invece era un crocchiare di os-
sa in trasformazione.

Il cambiamento iniziava
dallo scheletro.

La gabbia toracica si dilata-
va. La colonna vertebrale si
allungava. Le clavicole si al-
largavano. Gli omeri discen-
devano.

Ma la crescita era il capovol-
gimento di una contrazione.

Henry Jekyll aveva conosciu-
to il regresso della sua anatomia

di aristocratico vittoriano, nutri-
to delle proteine che scarseggiava-
no per molti. Nudo dinanzi ad uno
specchio che aveva fatto posiziona-

re nell’angolo più illuminato della
sua stanza, si era assoggettato al pri-

ma fase della transizione.
Le mascelle rientranti preavvisavano la

nuova foggia della corporatura.
Modifiche solo transitorie.
Fuorvianti.
L’eredità genetica di una classe abituata

alla masticazione della carne veniva cancel-
lata dalla chimica. Il capo si affinava ai lati.

Il mento sfuggiva in basso. Con la viltà
che la natura stampava nel profilo dei coni-
gli.

L’arco dei capelli seguiva l’onda ossea del-
la scatola cranica in mutazione.

Il lamento di dolore che la metamorfosi
strappava alle corde vocali di Henry Jekyll si
rastremava in un ululato rauco e disperato.
Nel quale non trovava posto l’esultanza sel-
vaggia del lupo. Era un’invocazione del tut-
to priva di destinatari.

La consapevolezza estrema di una solitu-
dine cui nessun altro essere avrebbe potuto
togliere il marchio del completo abbando-
no.

Il corpo si rintanava in se stesso per sfuggi-
re alla medesima forza che lo incalzava
dall’interno. Impossibilitato a trovarne
scampo. Pervaso dal maleficio della con-
danna a sbocciare in nuove parvenze.

Come quelle che iniziavano a formar-
si del vigore dei bicipiti. Nella pienezza
dei pettorali. Nella potenza ferina degli
arti rinnovati.

Dopodiché le mascelle ripresero a
disegnare i contorni della potenza di-
voratrice. L’arco dei capelli la corni-
ce di un cranio modellato sul cer-
vello del genio. Il torace esploso
in un tripudio erculeo.

L’ululato di disperazione si
espanse nel tuono gutturale di
trionfo.

Hyde sorse dalla crisalide
di Jekyll.

Nel bosco, fra gli alberi del
Surrey.

Si alzò da quel riposo pomeri-
diano che gli aveva regalato la

reviviscenza dell’ultima fase di

cambiamento. Cui né Hastie Lanyon, né Ga-
briel John Utterson avevano assistito.

L’effetto cumulativo del preparato che do-
veva liberare per sempre Jekyll dai ceppi di
un’umanità irrilevante.

Era accaduto dopo la fuga dal teatro di
anatomia. Al risveglio di Hyde dalla sospen-
sione del metabolismo che Utterson e Poole
avevano interpretato come morte da avvele-
namento.

Il cedimento organico ormai non lo ri-
guardava. Presumeva che non sarebbe stata
mai più un’afflizione che poteva accomunar-
lo alla specie inferiore.

Dalla quale aveva trovato il mezzo per af-
francarsi.

Le pareti del teatro di anatomia non costi-
tuivano più una limitazione ai movimenti di
Hyde. Della sua potenza faceva parte anche
il dominio sulla gravità. I balzi che aveva da-
to per conquistare appigli dai quali issarsi al
lucernario avevano del soprannaturale.
Mentre era l’atletica di una fisicità eccelsa.

Fuori, Londra, la notte e la tempesta
dell’equinozio gli offrivano tutte le soluzio-
ni. Quelle che per gli individui ordinari si tro-
vavano solo nell’empireo dei privilegi. Il de-
naro per una carrozza ed una meta predispo-
sta anzitempo lo avevano posto al riparo dal
buio, dal freddo e dalle gelide sferzate di
pioggia.

Nel suo nuovo rifugio di Richmond, Hyde
aveva ingerito la dose definitiva del prepara-
to.

Soltanto allora Jekyll era davvero scom-
parso.

Adesso, Hyde si levò dall’erba fra gli albe-
ri del Surrey. Non cercava più conferme al
suo potere. Gli bastava assorbire il soffio
osceno che pervadeva la natura in fregola.

Hector, il molosso di Lambeth Bridge,
spuntò da un cespuglio.

In attesa che Hyde gli desse la licenza di
colpire.

- Che cosa vuoi prenderti, oggi?
La domanda al cane lasciava aperte nume-

rose opzioni.
La fauna del Surrey era una tavola imban-

dita a cielo aperto per Hector. Nient’affatto
dissuaso dalla mobilità delle portate. Il mo-
losso non aveva riserve nel servirsi di una
selvaggina tanto lesta. A portata di zanne:
lontre, volpi, caprioli, tassi, ermellini e don-
nole.

Ora, invece, il muso ingrugnito della be-
stia esprimeva una sorta di noia satolla.

Hyde glielo sfiorò: - Lo so, Hector. Perfino
una gamma così vasta può stancare le tue
fauci. Ti piacerebbe dell’altro. Magari un in-
gegnere londinese. Tronfio per quello che
crede genio inventivo ed è solo abilità mecca-
nica. Lui, però, non te lo posso concedere.
Non adesso. Ne ho bisogno. Aspetterai. Il
tempo abbonda in campagna. Anche per
me. Credevo di essere giunto alle soglie
dell’inverno, quando doveva ancora inco-
minciare la mia seconda estate.

Hector ringhiò.
- Questa? No. Forse lo è per la comunità di

campagnoli che mi vedono installato qui.
Ma io intendevo una seconda estate ben più
lunga dei tre mesi di tepore che regala il ci-
clo terrestre. ANDIAMO, HECTOR.

L’ereditàdiHydeèunromanzodiEnzoVerrengia
inuscitaoggi,dovesi riprende lacornicediStevenson
connumerosi risvolti.Neproponiamounestratto

ENZOVERRENGIA

L’EREDITÀDI HYDE
EnzoVerrengia
pagine392
euro 16,50
Piemme

FESTIVALDIVENEZIA : L’ossessionediTerryGilliamperOrwelleduedocdedicati
ascuolae immigrazione PAG. 18 FOCUS : Losapevate?Esisteunsocialnetwork
usatosolodagli scienziati PAG. 19 INFORMAZIONE : Ilpotereal tempodeiTg PAG. 20

RILETTURE

DottorJekyll
eMr.Doyle
L’autore di Sherlock Holmes
contro ildoppiomalefico

Il futuro irrompenell’Età
Vittoriana,edecco il
genere letterariodetto
steampunk.ControHyde
si schiera ArthurConan
Doyle, l’inventoredi
SherlockHolmes.
Nell’arcodellavicenda
appaionoaltri personaggi
dell’epoca, tutti in campo
contro l’alter ego del
DottorJekyll. Lasorpresa
piùgrandearrivanel
finale,quando si scopre
davvero in checosa
consiste l’eredità diHyde.
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SORGE IL DUBBIO: NON SARÀ CHE DA UNA TRENTINA
D’ANNITERRYGILLIAMFA,PIÙOMENO,SEMPRELOSTES-
SO FILM? E, RISPETTO A QUEL CAPOLAVORO ANTICIPA-
TORECHEFU«BRAZIL»,LOFASEMPREUNPO’MENOBE-
NE? Dubbio legittimo davanti a The Zero Theorem
(«Il teorema Zero») con il quale il cineasta ameri-
cano ex Monty Python scende in lizza per il Leone
d’oro. Gilliam nega che si tratti del terzo atto di
una «trilogia» (aperta da Brazil e proseguita con
L’esercito delle 12 scimmie), ed effettivamente legare
i tre film in modo così meccanico suona molto co-
me una fumisteria tipica di noi critici; però è inne-
gabile che TheZeroTheorem riprenda un tema caro
al cineasta e in qualche modo mutuato dal grande
«film non fatto» della sua carriera. Che non è il
DonChisciotte - storia epica, kolossal sempre rinvia-
to fra catastrofi atmosferiche e finanziarie, ma in
qualche modo accessoria - bensì 1984.

Signorsì: sarà stata la lunga frequentazione del-
la Gran Bretagna ai tempi della militanza Monty
Python, ma Gilliam è indiscutibilmente ossessio-
nato dal romanzo di George Orwell e dal tema del
controllo sociale e politico, che è il vero nocciolo
della riflessione sul totalitarismo messa in atto dal
grande scrittore. Di questo parlava Brazil, e in que-
sto ambito rientra TheZeroTheorem, che è un’altra
visione di un futuro ravvicinato e molto possibile.
Forse già avvenuto, e già passato: «Forse il futuro
ci ha già raggiunti e non ce ne siamo accorti; forse
quello che oggi ci sembra futuribile sta già decli-
nando», dice Gilliam. Rispetto alla complessità
narrativa e visionaria di Brazil, il nuovo film è rela-
tivamente semplice: siamo in una città senza no-
me (si parla inglese, ci sono gli autobus londinesi a
due piani ma si guida a destra… le riprese, per la
cronaca, sono avvenute a Bucarest) e il nostro pro-
tagonista, Qohen Leth, vive in una sorta di chiesa
sconsacrata e diroccata. Il suo lavoro è fare l’hac-
ker per il Management, una sorta di Grande Fra-
tello che osserva tutti i cittadini e controlla il loro
flusso di informazioni e di pensieri. In realtà,
Qohen è in angosciata attesa di una misteriosa te-
lefonata che dovrebbe rivelargli chissà quale veri-
tà, ma è subito forte il sospetto che si tratti di un
inganno del Management per farlo lavorare e te-
nerlo buono. Nella sua vita entrano anche una gio-

vane prostituta «virtuale», con il cuore d’oro, e un
giovane hacker affamato di pizza che con i compu-
ter sembra molto più bravo di lui. La ragazza,
Bainsley, gli offrirà una via di fuga in un paradiso
artificiale che forse tanto artificiale non è…

Se la trama vi è sembrata incomprensibile, o
raffazzonata, sappiate che rispecchia la sensazio-
ne di disagio che si prova vedendo il film. Gilliam
sembra soffrire di horror vacui: riempie le inqua-
drature di paccottiglia, sia scenografica che com-
puterizzata, e sembra che questa messinscena co-
sì barocca serva a mimetizzare il vuoto dei dialo-
ghi e delle situazioni. Eppure non mancano, nel
film, momenti affascinanti o divertenti: come il
sito internet nel quale si muove ammiccante la gio-
vane Bainsley, o l’incontro con il misterioso Mana-
gement che fa capolino nell’antro di Qohen (bella
comparsata di Matt Damon). Christoph Waltz, il
geniale attore austriaco rivelato da Tarantino, è
come sempre brillante nel ruolo del protagonista.
Va considerato un possibile concorrente per la
Coppa Volpi, ma c’è da dire che il premio al mi-
glior attore sarebbe già assegnato se il film inglese
Locke, di Steven Knight, fosse passato in competi-
zione. Il film dura 90 minuti e racconta letteral-
mente 90 minuti, in tempo reale, nella vita di Ivan
Locke: lo interpreta - stando in scena ininterrotta-
mente, e ininterrottamente al telefono durante
un viaggio in macchina - Tom Hardy, ed è una
performance di quelle che levano il fiato. Per il
momento solo l’immensa Judi Dench ha fornito -
in Philomena - una prova del genere, a dimostrazio-
ne che nessuno recita meglio degli inglesi, quando
ci si mettono.

Ivan Locke è un uomo che vuol fare la cosa giu-
sta. È sposato, ha una bella famiglia che lo aspetta
per vedere una partita in televisione, ha un lavoro
sicuro. Ma un brutto giorno scopre di aver messo
incinta, in un incontro fuggitivo e già dimenticato,
una collega. Non vuole vivere nella menzogna, co-
me a suo tempo fece suo padre: vuole mettere le
cose a posto, confessare tutto alla moglie e rag-
giungere l’altra donna che sta partorendo. Ma
questa «semplice» decisione gli costerà, nell’arco
di un’ora e mezza, tutto: lavoro, famiglia, sicurez-
za economica. Curiosità: il lavoro di Locke consi-
ste nel progettare gettate di cemento per l’edili-
zia, e sarà utile ricordare che La jetée è il titolo del
famoso, e meraviglioso cortometraggio di Chris
Marker che ispirò a Gilliam L’esercito delle 12 scim-
mie. Forse Gilliam va perdonato. Forse è proprio il
cinema che, da molti anni, sta sempre facendo lo
stesso film.

GABRIELLAGALLOZZI
INVIATA AVENEZIA

ALBERTOCRESPI
VENEZIA

LASCUOLAALLAMOSTRA.COMESPECCHIODELPRE-
SENTE.ADOGNILATITUDINEDALL’ITALIACHESICON-
FRONTACOLTEMADELL’INTEGRAZIONE,alla Slove-
nia che si interroga sul disagio giovanile, agli
ultimi baluardi dell’istruzione pubblica negli
Stati Uniti, patria del liberismo. Ieri al Festival è
stato il giorno dei film che raccontano la scuola.
E pure quello dei ministri che hanno impegnato
cronisti e tv per l’intera giornata. Bray che, «bu-
cata» l’apertura della kermesse, si appresta ora
ad una tre giorni di incontri, dibattiti e convegni
sul futuro del nostro cinema. E la Kyenge, inve-
ce, «attirata» al Lido dai tanti film che dei mi-
granti, ma anche del razzismo, offrono variega-
ti punti di vista Tra i primi apputamenti per la

ministra dell’integrazione, infatti, c’è stato quel-
lo con i protagonisti de La mia classe, il nuovo
film di Daniele Gaglianone, ospite delle Giorna-
te degli Autori. Da tempo il nostro cinema, so-
prattutto quello del reale, ha scelto i banchi di
scuola, per raccontare le trasformazioni di un’
Italia sempre più multietnica.

Tra i titoli più significativi è sicuramente Fra-
telli d’Italia di Paolo Giovannesi che ha saputo
puntare l’obiettivo su una scuola dell’hinter-
land romano popolata da immigrati di seconda
generazione. Daniele Gaglianone con La mia
classe punta più o meno allo stesso tema, ma co-
struendo un mix tra realtà e finzione in cui riflet-
tere sul ruolo stesso del cinema. Siamo in una
classe di stranieri. Veri migranti provenienti da
ogni parte del mondo: Egitto, Filippine, Ucrai-
na. Personaggi reali che «recitano» la loro vita.

L’unico attore è Valerio Mastandrea, nei panni
del maestro. Da subito assistiamo alla messa in
scena del film, con tanto di troupe e regista in
campo. Il primo corto circuito avviene quando
ad uno dei migranti è negato il permesso di sog-
giorno. Nella finzione può continuare a frequen-
tare la classe grazie alla disponibilità del mae-
stro, ma nella realtà la perdita dei documenti
impone l’immediato abbandono del set di uno
dei protagonisti. «Questo episodio - racconta
Gaglianone - è successo davvero» e contiene le
ragioni stesse del film. Interrogarsi sulla capaci-
tà del cinema di continuare a farsi domande sul
presente, senza offrire risposte rassicuranti.

Un tema che per altri versi ritroviamo anche
in un piccolo film in concorso alla Settimana del-
la Critica. Lo firma un giovanissimo regista esor-
diente sloveno. È Nemico di classe di Rok Bicek,
ventotto anni appena. Siamo in liceo come tanti
dove l’arrivo di un nuovo professore di tedesco,
tradizionalista e duro scatena impreviste dina-
miche tra gli studenti. L’innesco della miccia è il
suicido di una studentessa che provoca la ribel-
lione dei ragazzi. A poco a poco tutti si convinco-
no che la causa della sua morte è da ricercare
nei metodi repressivi del nuovo insegnante, su-
bito additato come il «nazista», il vero «nemico
di classe» contro cui scatenare malesseri e dolo-
ri individuali. «Un classico modello di rivoluzio-

ne - spiega il regista - che per tenere compatto
un gruppo necessita di un nemico comune».
Poi, però, raggiunto l’obiettivo il gruppo va in
frantumi. Come accade agli stessi studenti che
«a rivoluzione finita si trovano alla resa dei con-
ti». Alle vendette personali. Proprio come ci ha
insegnato la Storia.

La scuola del resto dovrebbe insegnare an-
che questo. Il senso critico, soprattutto, come
dice un’insegnante nell’ultimo film della nostra
carrellata: At Berkeley, documentario fiume
(quattro ore di durata) di uno dei grandi padri
del cinema del reale americano, Frederick Wei-
seman passato fuori concorso. L’occhio raffina-
to ed attento del grande documentarista ci por-
ta all’interno della storica università della Cali-
fornia, ultimo baluardo dell’istruzione pubblica
Usa. Luogo di storia e ribellioni il campus è
schiacciato come ogni altra istituzione dai duri
tagli dell’amministrazione. E il film ci accompa-
gna, quasi in tempo reale, attraverso gli sforzi
compiuti dal corpo insegnante per tenere intat-
ta l’eccellenza accademica. Nel paese che del li-
berismo sfrenato ha fatto la sua fede, con i risul-
tati che stanno sotto gli occhi di tutti, studenti e
professori si interrogano sul ruolo fondamenta-
le dell’istruzione come strumento di democra-
zia. Un buon argomento da girare al nostro mi-
nistro Bray.

PremioBressonaGitai
«Messaggiodisperanza»

U:

Gilliamaripetizione
Molteassonanzecon isuoivecchi lavori
in«ZeroTheorem»,maconmenoverve

L’exMontyPythonriprende
quiuntemachegliècaro:
il controllosocialeepolitico
Intanto in«Locke»diKnight
TomHardyèsuperlativo

Filminaula:daquelle italiane incuiGaglianonesiconfronta
conl’integrazione,allaSloveniacheparladidisagiogiovanile

La scuola si mette in «Mostra»
comespecchiodelpresente

Ilregistasul setdurante le riprese
di«TheZeroTheorem»

ILRICONOSCIMENTO

IlPremioRobertBresson èstato assegnato al
cineasta israelianoAmos Gitai, autoredi film e
documentari caratterizzatidaun forte impegno
politicoe sociale,presente inoltre inConcorso
UfficialealFestival con lasuaultima operaAna
Arabia.«Sonomolto emozionato egrato per il
premioBresson- hadetto Gitai -questo
riconoscimentoè un omaggio alle idee,cheper
quantoriguarda ilmiopercorso si sono
costruitesulcampo. Lasperanzapuò far
cambiare lecose: tutti gli artisti, inquanto
riconoscibilidal pubblico,hanno ildovere di
divulgareun messaggio disperanza»
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L’ideatoreè IjadMadisch
32annieduedottorati
allespalle.«Facciamo
dialogareespertididiscipline
diversissime.Sicreanocosì
straordinarieconnessioni»
Giàtremilionidiutenti
frequentanolapiattaforma

Anche lascienza
diventa«social»
Researchgateè ilnetworkchemette
in condivisione i ricercatori nel mondo

CULTURE

ILSUONOMEÈSULLABOCCADELLACOMUNITÀSCIENTI-
FICA DA WASHINGTON A BERLINO, DELLA BLOGSFERA
E DEL MONDO DELLE START UP PIÙ INNOVATIVE. L’im-
prenditore americano ma berlinese d’adozione
Ijad Madisch con la sua idea che ha chiamato Re-
searchgate ha creato un network globale cui par-
tecipano attivamente già tre milioni di iscritti.
Qui però non si tratta di un nuovo Facebook. Re-
searchgate è pensato per gli scienziati e rivolto ai
ricercatori di tutto il mondo. L’obiettivo? Miglio-
rare, semplificare e allargare la comunicazione
nella e della comunità scientifica internazionale.

L’idea di partenza è semplice e geniale. Se la
comunicazione oggi è essenziale anche per la
scienza, la scoperta della struttura di una moleco-
la in un laboratorio chimico di Sidney può essere
essenziale a un nuovo microprocessore in via di
sviluppo a Oslo. Il problema però è quello antico
come la scienza. La comunità scientifica, che da
tempo riflette sull’open access dei dati, parla una
lingua che adatta alle conoscenze di una branca
specifica e sempre più specializzata. Una lingua
cioè incomprensibile agli altri. Per questo nasce
Researchegate.

Il suo inventore Madisch lo spiega così: «La co-
munità scientifica globale è affamata di spunti e
risultati dei colleghi sparsi per il mondo, anche, e
a volte soprattutto, da campi di ricerca diversissi-
mi dal proprio». Mettere in comunicazione, e far-
lo con più semplicità possibile, le esperienze e le
scoperte di ricercatori lontanissimi che parlano
lingue diverse e attivi in campi diversi è il compi-
to di Researchgate.

LAVISITADI ANGELAMERKEL
Poche settimane fa la cancelliera Angela Merkel
ha fatto visita al quartier generale berlinese nuo-
vo di zecca di Researchgate, e ha promesso inve-
stimenti dal ministero della Ricerca scientifica. A
giugno Bill Gates ha messo a disposizione 40 mi-
lioni di euro. Solo per cominciare. Dal 2008, an-
no in cui l’idea è stata depositata al centro brevet-
ti di Hannover, Researchgate è cresciuta da due
ai 150 dipendenti di oggi. Gli investimenti sono
stati la linfa dell’impresa. Ma da ora in avanti Ma-
disch e colleghi vogliono guadagnare con annun-
ci scientifici per ricercatori e un proprio mercato
per prodotti di laboratorio aperto agli iscritti.

Ijad Madisch a 32 anni ha due dottorati alle
spalle e ha già lavorato come ricercatore al presti-
gioso Massachusetts General Hospital dove si è
specializzato in Adenovirus. Nel 2008 l’idea che
ha cambiato la sua carriera e quella di milioni di
ricercatori.

Quali sono stati finora i tre successi più impor-
tanti registrati da Researchgate? «Un matemati-
co messicano ha trovato un partner di ricerca con
il quale ha scoperto la soluzione del cosiddetto
problema di Troesch, attraverso il quale si descri-
ve il comportamento delle molecole di gas in uno
spazio limitato. In un altro forum di Researchga-
te si sono conosciuti un professore di chimica or-
ganica dell’Università di Cordoba e uno studente
filippino; insieme hanno sviluppato un nuovo ca-
talizzatore per carburante biologico ricavato
dall’olio di mais usato in cucina. Mentre il noto
politologo pakistano Sohail Malik ha trovato gra-
zie a un radiologo inglese l’aiuto di cui aveva biso-
gno per risolvere un problema statistico. I due
adesso sono stati incaricati dal governo statuni-
tense di calcolare rischi e variabili di futuri attac-
chi terroristici» spega Madisch.

Di storie come queste nate negli ultimi tre anni
ne sono state registrate almeno 1500. Research-
gate non vuole solo essere il forum globale degli
scienziati più aggiornati, né cambiare il mondo.
Piuttosto, «vuole dare un contributo, e molto con-
creto, alla comunità scentifica globale».

Ma come funziona concretamente questo Face-
book per scienziati? Madisch lo spiega così: «Of-
friamo un’infrastruttura per la comunità scientifi-
ca internazionale che oggi è fatta di numerosissi-
me discipline differenziate e di ricercatori alta-
mente specializzati che però non comunicano tra
loro. Nei nostri forum online rendiamo possibile
il contatto tra queste menti diversissime e lonta-
nissime. Sul nostro sito gli utenti pubblicano risul-
tati di ricerche, aprono discussioni, si confronta-
no nei forum, stabiliscono contatti a livello perso-
nale o istituzionale, tutti cercano insomma una
soluzione ai loro problemi».

Ma non esistono già spazi anche in Rete fatti
apposta per gli scienziati? Blog di discussione per
ogni branca? «Questo è il punto - dice Madish - Gli
scienziati oggi frequentano sicuramente i loro col-
leghi specialisti che si occupano di quel campo
specifico. Il mio ex capo ad esempio conosce be-
nissimo i sei, sette gruppi di ricerca al mondo spe-
cializzati in Adenovirus. E solo quelli. Research-
gate assicura il bene più prezioso per la scienza:
l’interdisciplinarietà. E la cosa interessante è che
la maggior parte di domande poste a colleghi nel-
la nostra piattaforma sono più domande di meto-
do che di contenuto».

Certo, i numeri gli danno ragione. Con tre mi-
lioni di iscritti attivi Researchgate mette in comu-
nicazione circa un terzo degli scienziati in tutto il

mondo. «Noi - continua il giovanissimo ideatore -
restiamo convinti che la comunità scientifica tout
court sia ancora troppo lenta e inefficiente. Natu-
ralmente parlo da un punto di vista globale.
Un’enorme quantità di dati grezzi, cioè non inte-
ramente provati, o dati negativi, semplicemente
finiscono nel cestino, non vengono pubblicati.
Ma un risultato negativo in un laboratorio di na-
notecnologie può essere importantissimo per
una ricerca di astrofisica».

Ma perché un ricercatore in un mondo forte-
mente competitivo come quello della ricerca do-
vrebbe condividere i suoi risultati con i colleghi?
«La realtà è che ogni ricercatore se potesse pub-
blicherebbe subito i risultati raggiunti. Il proble-
ma resta il tempo di uscita di uno studio su una
pubblicazione scientifica rinomata. In media tra-
scorrono 18 mesi. Con noi si pubblica in tempo
reale e si riceve un timbro online e un numero
d’identificazione che stabilisce dall’inizio e senza
dubbi la proprietà intellettuale della scoperta o
della ricerca».

. Perché uno scienziato rinomato dovrebbe sce-
gliere di pubblicare un risultato su Researchgate
invece che su un giornale prestigioso? «La scelta
è personale. L’iter che porta a essere pubblicati
su una rivista spesso assomiglia a un muro di gom-
ma. E costa moltissimo. Su Researchgate il docu-
mento è subito online, non costa nulla e il feed-
back è immediato».

Per il grande letterato, ma anche scienziato,
Goethe la conditio sine qua non per un buon risul-
tato scientifico è la solitudine e la libertà.

«La libertà vale ancora oggi - conclude Madi-
sch -. La solitudine no. Oggi una scoperta o un
risultato di qualche rilievo deve essere comunica-
to al mondo nel più breve tempo possibile. Per il
bene della scienza».L’ideatore del network scientifico

SIMONEPORROVECCHIO

APOLVESE, INUMBRIA

«L’IsoladiEinstein»
traspettacoloesapere
Dopoil successo della primaedizione, torna
«l’Isoladi Einstein».Per il secondo anno
consecutivo, il 7 e 8 settembre, scienziati,
comunicatori, compagnie teatrali e artistidi
stradaprovenientida tutta Europasi sono dati
appuntamento in Umbria,prontia trasformare
l’IsolaPolvese (la piùgrandedel Trasimeno) in
un laboratorio acieloaperto. Piùdi ventigli
spettacoli inprogramma,senza contaremini
performanceper intrattenere,con pillole di
scienza, i visitatori inattesadi imbarcarsi al
molodipartenza. Fra gliospiti,David Price,di
ScienceMade Simple- RegnoUnito che,alla
streguadi un artista ambulanteproporrà
buskingscientifico, svelando alpubblico la fisica
nellecose diognigiorno. Altriperformer
arriverannodal CopernicusScienceCenter, il
prestigiosoMuseoScientifico diVarsavia, da
Francia, Inghilterra, Poloniae Turchia. La
compagnia teatrale «LeNuvole» diNapoli che
ha intrattenuto ilpubbliconella Cittàdella
Scienza,proporràuno spettacolo dal titolo
«Nanometamorfosi» rivelando vantaggi erischi
legati all’usodelle nanotecnologie. Tragliospiti
italianianche i performerdelMuSe, il nuovo
museodelle scienzedi Trento. Ospited’onore
saràquest’annoLeonardo Cenci,battagliero
presidentedell’associazione «Avanti tutta!»,
chepromuove lo sportcomealleato contro il
cancro.
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Le spoglie di Lucio Battisti
verranno portate via dal

cimitero di Molteno (Lecco), il
centro della Brianza dove aveva
deciso di vivere e dove era stato
sepolto 15 anni fa. A pochi
giorni dall’anniversario della
morte (9 settembre) così
avrebbero deciso la vedova e il
figlio. Gli eredi avevano
ingaggiato con il Comune di
Molteno una causa per aver
organizzato un festival dedicato
al cantautore. Due anni fa una
loro vittoria in tribunale a
Milano, ma la sentenza era
stata ribaltata in appello.

CULTURE

A tutto Dante
Ravenna
celebra
l’Alighieri

VALERIATRIGO

UNUMORISTAUMORALE,DELQUALEPERFALSAMODE-
STIANONRIVELOL’IDENTITÀ,UNAVOLTAHASCRITTO:
«IO LA TELEVISIONE NON LA GUARDEREI SE CI FOSSE
UN ALTRO MODO PER TENERLA SOTTO CONTROLLO».
Scommetto che questo ameno pensierino è con-
diviso per intero dall’eroico Alberto Baldazzi,
che approda meritatamente in libreria col suo
Almanacco dei Tg 2012-2013 (Datanews editrice),
imperdibile raccolta dei bollettini quotidiani pub-
blicati, sul sito di Articolo 21 e su quello de l’Uni-
tà, per la rubrica «Osservatorio Tg».

Imperdibile raccolta, dicevo, di ciò che ci sia-
mo persi, o magari abbiamo visto e poi rimosso,
oppure ancora speravamo di aver dimenticato
ma, ritrovandolo in forma di annotazioni critiche
stringate e stringenti, abbiamo rivissuto attraver-
so una sorta di dilatazione della percezione sen-
soriale generata da una scrittura limpida e avvol-
gente. Quella dell’autore, il cui sopracitato eroi-
smo salta agli occhi al solo rendersi conto dell’in-

credibile stress cui ha sottoposto i propri occhi,
cervello e cuore pur di monitorare per noi quan-
to, ogni giorno, le edizioni serali dei telegiornali
di Rai, Mediaset e La7 hanno propinato a milioni
(più o meno 25) di teleutenti nell’annata
2012-2013.

Baldazzi è un osservatore puntuale ma non
asettico, ed il bello del libro è proprio il suo vir-
tuosistico tenersi in equilibrio fra cronache detta-
gliate di titoli e servizi e commenti divertenti e
sferzanti, il tutto sul filo esilissimo delle poche
righe di ogni report giornaliero. Scorrono, nelle
pagine del volume, le trame palesi e occulte della
politica di questi ultimi mesi, dal settembre 2012
a oggi, in un dispiegarsi di tecniche narrative,

informative e omissive delle più importanti testa-
te televisive italiane. I punti cruciali della questio-
ne tv nazionale ci sono tutti, dal gigantesco, im-
marcescibile conflitto di interessi in fard e ossa
all’interessata tendenza a buttarla in cronaca ne-
ra e gossip (Studio Aperto ma anche, per un bel
po’, i cascami delle “news” di Minzolini), fra lode-
voli eccezioni storiche (il Tg3, a dispetto di come
molti lo raccontano), inedite (il telegiornale di
Mentana), e confortanti tentativi, specie del Tg1
di Orfeo ma anche del Tg2 di Masi, di ritrovare
linee editoriali apprezzabili dopo l’era buia della
(non)informazione ad berluscam.

Temi fondamentali evidenziati dagli esempi
pratici che ci fa stoicamente di edizione in edizio-
ne l’osservatore Baldazzi, supportato da validi
collaboratori (l’autore cita Lorenzo Coletta e Lu-
ca Baldazzi) nel suo duro lavoro analitico: «Sap-
piamo tutti - mi spiega che il colesterolo alto fa
male, che glicemia e azotemia vanno tenute sot-
to controllo perche fattori di rischio. Le analisi,
però, se va bene ce le facciamo ogni quattro-cin-
que anni. Io ho deciso di fare tutti i giorni l’analisi
dei fattori di rischio dell’informazione televisiva,
poiché delle tante idee, problematiche e riflessio-
ni che animano una società civile, le uniche che
acquistano dignità pubblica sono quelle
“adottate” dai media mainstream, ovvero princi-
palmente dalla televisione. A dettare legge sono
gli interessi costituiti che, nel nostro Paese, coin-
cidono con l’establishment politico». Il libro sarà
presentato domani alle 17 alla Festa del Pd di Ge-
nova. L’autore continua: «Ovvio, quindi, che la
televisione sia ancora decisiva per l’orientamen-
to politico degli italiani, tanto più in campagna
elettorale. Questo avviene perché i Tg
“rispondono” direttamente per una metà al mas-
simo “signore della guerra” del panorama politi-
co al quale, per l’altra metà, non mancano certo
agganci e connivenze. Berlusconi in tv, in questa
tv del conflitto d’interessi, vale da solo almeno
sei/sette punti percentuali. A dimostrarlo, le ele-
zioni di fine febbraio».

Insomma, questo libro prezioso lo certifica:
che in Italia il futuro imminente sia del web non è
del tutto vero. Almeno fino a quando non lo ripe-
teranno sistematicamente i telegiornali in tutte
le edizioni serali.

A TUTTO DANTE: RAVENNA DÀ IL VIA ALLA
TERZAEDIZIONEDIUNFESTIVALDEDICATO
ALSOMMOPOETA,quattro giorni dal 4 al
7 settembre con la collaborazione
dell’Academia della Crusca di Firenze.
Un’invasione «dotta» degli spazi dante-
schi della città, dagli antichi Chiostri
francescani alla Piazza su cui domina-
va l’antico palazzo dei Da Polenta, en-
trambi a pochi passi dalla tomba
dell’Alighieri. Un percorso celebrativo
che lentamente si avvicina verso il setti-
mo centenario del Poeta (nel 2021) con
incontri, spettacoli e concerti accomu-
nati sotto la citazione dantesca «Di
quella umile Italia» (Inferno, I, v. 106).

Quest’anno il progetto si concentra
sul contributo di Dante all’identità del-
la lingua e della cultura italiana, come
elemento fondamentale della stessa
identità culturale e morale dell’Euro-
pa. L’accento è proprio sull’accezione

di «morale» che richiama l’«umile» nel
canto dell’Inferno, omaggio all’autore
prediletto di Dante, Virgilio, ma anche
come esigenza di un rinnovato spirito
etico.

Sotto queste premesse si apre dun-
que la breve ma intensa kermesse coor-
dinata da Domenico De martino, che
pone la terza edizione proprio sotto il
segno di questa «umiltà operosa» e di
«quella umile Italia». L’avvio è domani
negli antichi Chiostri francescani con
un incontro condotto da Alberto Puto
su «Dante per me». Interventi di studio-
si come Cristina Acidini, Carlo Ossola,
Claudio Marazzini e Winfried Wehle,
che racconteranno come il Poeta li ab-
bia accompagnati nello studio e nella
vita. Negli stessi suggestivi spazi si
inaugurerà la sera la mostra «Ne la pit-
tura tener lo campo» a cura di Sergio
Risaliti che accosta le opere del fiorenti-

no Giovanni Breschi e del milanese Lo-
renzo Perrone, create e ispirate alle
opere di Dante, mentre un concerto di
Michele Fedrigotti con musiche di Cho-
pin chiude la prima serata. Giovedì è in
programma una tavola rotonda su
«Lingua italiana per oggi e per doma-
ni», letture dantesche per la sera con
Alessio Boni e Marcello Praywer e jazz
alighieriggiante con il quartetto di Ste-
ve Grossman con composizioni al poe-
ta ispirate. Venerdì Antonio Paolucci,
attuale direttore dei Musei Vaticani,
parlerà di «Dante e l’arte del suo tem-
po». Il Premio Dante Ravenna 2013
quest’anno andrà a Virginio Gazzolo,
apprezzato interprete di spettacoli su
opere del Poeta. A concludere la mani-
festazione sabato lo spettacolo creato
appositamente da Michele Placido in
piazza del Popolo: Qualicolombe, ispira-
to a temi d’amore danteschi.

Televisione
epotere
Si intitola«AlmanaccoTg»
il librodiAlbertoBaldazzi
Unaraccoltadi informazionidistortedalmezzocatodico
edachi logestisce.Domani lapresentazioneaGenova

ENZO COSTA
GENOVA

Il sommopoeta

Polemiche e cause
Battisti via da Molteno

...
L’autorehaanalizzato
l’edizioneseraledeiprincipali
telegiornali:massadinews
per25milionidi italiani

● SE C’ÈUNA MODAODIOSA NATA
INQUESTOAGOSTO ÈQUELLA

DELLA«DELOCALIZZAZIONE»ODELLA
CHIUSURADEFINITIVADELLE IMPRESE
EFFETTUATA gabbando gli operai in
vacanza: avvertiti da una soffiata,
la notte del 13 agosto i dipendenti
della Firem di Modena hanno fatto
un blitz nei capannoni dove era in
corso lo smontaggio delle linee per
trasferirle a Olawa, in Polonia.

Il 20 agosto arrivava ai 42
lavoratori la lettera che, secondo
copione, avrebbero dovuto
ricevere ignari e in cui si
proponeva l’aut aut: o vieni a
lavorare in Polonia o sei fuori…
Nello stesso periodo e con
modalità analoghe chiude
d’improvviso la Hydronic Lift di
Pero (Milano), e ai dipendenti
arriva la lettera che comunica la
cassa integrazione spedita il 9
agosto, ad azienda chiusa per ferie
da una settimana.

È per questo che proponiamo
come libro del mese appena chiuso
il romanzo - edito da Piemme - con
cui Alessandro Perissinotto era
entrato in cinquina all’ultimo
premio Strega. Perché Guido
Marchisio, il protagonista «double
face» delle Colpe dei padri, è un
manager che sta per dare la
scalata al soffitto della
multinazionale per cui lavora
gestendo, nel ponte dei Morti di
ottobre-novembre 2011, lo scippo
(ma sì, chiamiamolo così) dello
stabilimento di Torino verso
Bosnia. Sopra di lui c’è un big boss
francese, Jean Marc Morani,
ricalcato sulle figure di quelli di
Telecom France che, negli anni
Novanta, provocarono
un’epidemia di suicidi tra i
dipendenti.

E dunque il romanzo di
Perissinotto - che opera tra l’altro
un bel gioco di sponda tra questi
anni e quelli di piombo - è stato
anticipatore. E aiuta a capire quale
mix di cinismo, deliri di
onnipotenza, euforia, lavori
nell’animo di chi mette a punto
queste operazioni. L’autore, di sé,
a un certo punto dice: «Io scrivo di
una realtà camuffata».

spalieri@tin.it

Perissinotto
il «profeta»
del lavoro
scippato
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TV

06.30 TG1.
Informazione

06.35 CCISS  Viaggiare 
Informati.
Informazione

06.45 Unomattina Estate.
Magazine

09.35 Unomattina Talk.
Magazine

10.20 Unomattina Ciao come 
stai? Magazine

11.20 Don Matteo 8.
Serie TV 

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Il Commissario Manara.
Serie TV

15.05 Paura di Amare.
Serie TV

16.50 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

17.00 TG1. Informazione
17.15 Estate in diretta.

Magazine
18.50 Reazione a catena.

Gioco a quiz
20.00 TELEGIORNALE.

Informazione
20.30 Techetechete’, vista la 

rivista. Videoframmenti
21.15 Il Commissario Montalbano.

Serie TV 
Con Luca Zingaretti, 
Cesare Bocci, 
Peppino Mazzotta, 
Angelo Russo, 
Davide Lo Verde.

23.25 Carlo.
Documentario

00.50 TG1 Notte.
Informazione

01.20 Che tempo fa.
Informazione

01.25 Cinematografo. Evento
01.55 Rai Educational - 

Nautilus.
Rubrica

07.00 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.25 Heartland. Serie TV
09.05 Settimo cielo.

Serie TV
10.30 Tg2  - Insieme Estate.

Rubrica
10.35 Tg2  - Storie. Rubrica
11.20 Il nostro amico Charly.

Serie TV
12.10 La nostra amica Robbie.

Serie TV
13.00 Tg2 - Giorno.

Informazione
13.30 Tg2 - E...state con 

Costume. Rubrica
13.50 Tg2  - Medicina 33.

Rubrica
14.00 Detto fatto.

Rubrica
16.10 Ghost Whisperer.

Serie TV
17.45 Tg2 - Flash L.I.S. 

Informazione
17.50 Rai Tg Sport. Sport
18.15 Tg2. Informazione

18.45 Senza traccia. Serie TV
19.35 Castle. Serie TV 

20.30 Tg2 - 20.30.
Informazione

21.05 Ombrelloni. Fiction
21.10 Squadra Speciale Cobra 11.

Serie TV 
Con Erdoğan Atalay, 
Tom Beck, Mark Keller,
René Steinke, 
Christian Olive.

21.50 Countdown.
Serie TV

23.35 Tg2. Informazione
23.50 Senza traccia.

Serie TV
00.35 Mode.

Rubrica
01.05 Hawaii Five-0.

Serie TV 
01.55 Meteo 2.

Informazione

07.00 Rai News 24: Rassegna 
Stampa. Informazione

08.00 Agorà Estate. Talk Show
10.30 Miss Italia.

Film Commedia. (1950) 
Regia di Dulio Coletti. 
Con Mario Besesti.

12.00 TG3. Informazione
12.15 Speciale TG3.

Informazione
12.25 Per ridere insieme con 

Stanlio e Ollio.
Videoframmenti

13.05 Terra Nostra. Serie TV
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.00 Le nuove avventure di 

Flipper. Serie TV
15.45 In fuga per tre.

Film Commedia. (1989) 
Regia di Francis Veber. 
Con Nick Nolte.

17.20 Geo Magazine 2013.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.15 Simpatiche canaglie.

Sit Com
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Circo Estate 2013.

Show. Conduce Andrea 
Lehotska, David Larible.

23.15 Tg Regione.
Informazione

23.20 Tg3 - Linea Notte Estate.
Informazione

23.50 Tg3 - Meteo 3.
Informazione

23.55 Lucarelliracconta.
Rubrica

01.05 Rai Educational 
- Cult Book.
Reportage

01.35 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica

06.50 Chips. Serie TV
07.45 Charlie’s Angels.

Serie TV
09.00 Siska. Serie TV
10.00 Carabinieri. Serie TV
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La Signora In Giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Flikken Coppia In Giallo.

Serie TV
16.35 My Life - Segreti e 

passioni. Soap Opera
16.50 Un uomo chiamato Charro.

Film Western. (1969) 
Regia di C. Marquis Warren.
Con Elvis Presley.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.25 Quinta colonna il 
quotidiano. Attualità

21.10 Lo chiamavano 
Bulldozer.
Film Commedia. (1978) 
Regia di Michele Lupo. 
Con Bud Spencer, 
Raimund Harmstorf, 
Joe Bugner.

23.30 I bellissimi di R4.
Rubrica

23.35 Space Cowboys.
Film Fantascienza. (2000)
Regia di Clint Eastwood. 
Con Clint Eastwood, 
Tommy Lee Jones, 
Donald Sutherland.

02.05 Tg4 - Night news.
Informazione

07.55 Traffico.
Informazione

07.57 Borse e monete.
Informazione

08.00 Meteo.it.
Informazione

08.01 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.45 Elisa di rivombrosa 
- Parte seconda.
Serie TV

11.00 Forum.
Rubrica

13.00 Tg5. Informazione
13.39 Meteo.it.

Informazione
13.41 Beautiful.

Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.45 Il Segreto.

Telenovelas
15.45 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

20.00 Tg5.
Informazione

20.39 Meteo.it.
Informazione

20.40 Paperissima Sprint.
Show

21.11 Prima o poi mi sposo.
Film Commedia. (2001)
Regia di A. Shankman. 
Con Jennifer Lopez, 
Matthew McConaughey, 
Bridgette Wilson-Sampras,
Justin Chambers, 
Judy Greer.

23.29 Il Generale Dalla Chiesa.
Film Storia. (2007) 
Regia di Giorgio Capitani. 
Con Giancarlo Giannini.

01.31 Tg5 - Notte.
Informazione

02.00 Meteo.it. Informazione
02.01 Paperissima Sprint.

Show

06.35 Summer Crush. Serie TV
07.00 Tutto in famiglia.

Serie TV
07.50 A tutto ritmo. Serie TV
08.40 Giovani campionesse 2.

Serie TV
09.30 The Vampire Diaries.

Serie TV
10.30 Gossip Girl 5.

Serie TV
11.30 Pretty Little Liars.

Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset.

Informazione
13.40 The Cleveland Show.

Cartoni Animati
14.10 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Naruto Shippuden.
Cartoni Animati

15.25 Top One. Game Show
16.25 Smallville. Serie TV
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. Miami.

Serie TV
21.10 Person of Interest.

Serie TV 
Con James Caviezel, 
Michael Emerson, 
Taraji P. Henson.

23.50 Suits 2.
Serie TV

01.40 Sport Mediaset.
Informazione

02.05 Studio Aperto - La 
giornata. Informazione

02.20 Heroes.
Serie TV

03.50 Media Shopping.
Shopping Tv

04.05 The Circle.
Serie TV

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus Estate 2013 
- Rassegna Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.50 Omnibus Meteo.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.40 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 In Onda Estate (R).
Talk Show. Conduce 
Luca Telese.

12.00 Sour Therese.
Serie TV

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

16.30 The District. Serie TV
18.15 L’Ispettore Barnaby.

Serie TV
20.00 Tg La7.

Informazione
20.30 In Onda Estate.

Talk Show. Conduce 
Luca Telese.

22.30 La vendetta dell’uomo 
chiamato cavallo.
Film Avventura. (1976) 
Regia di Irvin Kershner. 
Con Richard Harris.

00.30 Omnibus Notte.
Informazione

00.40 Tg La7 Sport.
Sport

00.45 Movie Flash.
Rubrica

00.50 Donne vittime 
e carnefici.
Documentario

21.00 Sky a Venezia.
Rubrica

21.10 Shutter Island.
Film Thriller. (2009) 
Regia di M. Scorsese. 
Con L. Di Caprio, M. Ruffalo.

23.35 Freerunner - Corri o muori.
Film Azione. (2010) 
Regia di L. Silverstein. 
Con S. Faris, T. Hassan, 
D. Dyer, R. Da Costa.

01.10 L’era glaciale 4 - 
Continenti alla deriva.
Cartoni Animati

SKY CINEMA 1HD

21.00 Hook-Capitan Uncino.
Film Fantasia. (1991) 
Regia di S. Spielberg. 
Con R. Williams, 
D. Hoffman, J. Roberts.

23.25 Maestro dell’anno.
Film Commedia. (2005) 
Regia di W. Dear. 
Con D. Paymer, 
R. Reynolds, J. Astin, 
A. Robb, K. Vernon.

01.20 Porco Rosso.
Film Animazione. (1992) 
Regia di Hayao Miyazaki.

21.00 Un uomo in prestito.
Film Commedia. (1996)
Regia di M. Lehmann. 
Con J. Garofalo,
 U. Thurman, B. Chaplin.

22.45 Young Adult.
Film Commedia. (2011) 
Regia di J. Reitman. 
Con C. Theron, P. Wilson, 
J.K. Simmons, E. Reaser.

00.25 La mia vita fino ad oggi.
Film Commedia. (1999) 
Regia di H. Hudson. 
Con C. Firth, R. Harris.

18.30 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

18.50 Ninjago. Cartoni Animati
19.15 The Regular Show.

Cartoni Animati
20.15 Young Justice.

Cartoni Animati
20.35 Teen Titans.

Cartoni Animati
21.00 Adventure Time.

Cartoni Animati
21.25 The Regular Show.

Cartoni Animati

18.10 Affari a tutti i costi.
Reality Show

19.05 River Monsters.
Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Acquari di famiglia.
Reality Show

22.00 Fast N’ Loud. Documentario
22.55 Affari a quattro ruote.

Documentario
00.50 Finding Bigfoot: 

cacciatori di mostri.
Documentario

19.00 Lincoln Heights.
Serie TV

19.50 Lorem Ipsum.
Attualità

20.00 Fuori frigo.
Attualità

20.30 Via Massena 2.
Sit Com

21.00 Switched at birth.
Serie TV

22.45 Pascalistan.
Documentario

23.15 Prison Break.
Serie TV 

DEEJAY TV

18.30 Teen Cribs.
Rubrica

19.30 Snooki And Jwoww.
Show

20.20 Jersey Shore.
Serie TV 

21.10 16 anni e incinta.
Reality Show

22.30 Giovani sposi.
Show

22.50 Il Testimone.
Reportage

23.50 Catfish: False Identità.
Docu Reality

MTV

RAI 1

21.15:  Il Commissario Montalbano
Serie TV con L. Zingaretti. 
Il Commissario Montalbano sta 
attraversando un periodo difficile: 
litiga continuamente con Olivia.

21. 10:  Squadra Speciale Cobra 11
Serie TV con E. Atalay.
Hal Lockwood, un pericoloso killer 
a pagamento, riesce a scappare 
durante un’udienza in tribunale.

21.05: Circo Estate 2013
Show con A. Lehotska, D. Larible.
Andrea Lehotska se la dovrà vedere 
con il clown dei clown, David Larible, 
in una sfida a suon di gag.

21.10:  Lo chiamavano Bulldozer
Film con B.Spencer.
Braccio di ferro si è ritirato a vita privata 
dopo aver capito che nel torneo di calcio 
americano la corruzione è norma.

21.11:  Prima o poi mi sposo
Film con J. Lopez. 
Lei è una donna in carriera: organizza 
matrimoni per coppie danarose, 
ed è single... 

21.10:  Person of Interest
Serie TV con J. Caviezel. 
Finch e Reese sono con l’acqua alla gola 
perché stanno cercando di proteggere 
sei persone contemporaneamente.

20.30: In Onda Estate
Talk Show con L. Telese.
La striscia quotidiana darà spazio, 
come di consueto, ai dibattiti sulle 
principali tematiche di attualità.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● UNA NUOVA GUERRA MINACCIA
L’UMANITÀ E A DICHIARARLA PO-

TREBBEESSEREILPRESIDENTEpiù pacifi-
sta che abbia mai governato gli Usa.
Certo, lo stile che ha scelto per l’an-
nuncio non è quello bellicista che fu di
Bush e dei suoi tanti alleati (anche ita-
liani!) nel dichiarare guerra all’Iraq,
ma non è detto che le conseguenze
non possano essere anche peggiori.

Quello che sappiamo per certo, per
averlo visto con i nostri occhi prima
attraverso la tv e poi anche attraverso
i più capillari strumenti di informazio-
ne (quelli che ognuno di noi oggi porta
con sé), è che questo eventuale nuovo
conflitto non può essere vinto da nes-
suno, nemmeno dall’esercito più po-
tente del mondo. Così come non sono
stati vinti i precedenti, nonostante la
sproporzione delle forze, o forse pro-
prio per la sproporzione delle forze.

Il presidente Obama ha chiesto il
parere del Congresso, mentre il primo
ministro inglese, il conservatore Ca-
meron, dal parlamento ha già ricevu-

to un rifiuto alla guerra. Papa France-
sco ha detto parole di pace e sicura-
mente anche papa Benedetto avrebbe
detto le stesse parole. E, benché, in via
del tutto eccezionale, disponiamo
dell’autorità morale di ben due Papi,
forse la guerra si farà ugualmente,
con esiti che la ministra Emma Boni-
no prevede terrificanti, visto che, se-
condo lei, potrebbero coinvolgere il
mondo intero.

Eppure in Italia guerra e pace non
sono che un argomento secondario,
che resta sullo sfondo, perché la vera
guerra si svolge tutta attorno alla co-
siddetta «agibilità» politica di Berlu-
sconi, uno degli uomini più screditati
del pianeta. E nessuno del suo partito
si scalda più di tanto per salvare la Ter-
ra, perché ogni giorno sono tutti occu-
pati soltanto a salvare il culo (scusan-
do il termine, che però è il più esatto)
del loro capo. Stupisce che qualcuno
anche dentro il Pd si ponga il proble-
ma di difenderlo, visto che è già l’uo-
mo più difeso della Terra.

Guerra
epace
attorno
aSilvio
Berlusconi
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«HOCERCATOLADEFINIZIONEDICHEATER (ALLALET-
TERA «BARO», «IMBROGLIONE») SUL DIZIONARIO. SI-
GNIFICA: QUALCUNO CHE, IN MANIERA FRAUDOLENTA,
ENTRA IN POSSESSO DI MEZZI O INFORMAZIONI NON A
DISPOSIZIONE DI ALTRI. QUINDI, NON SONO STATO UN
CHEATER».Così Lance Armstrong in TheArmstrong
Lie, il documentario di Alex Gibney che passa oggi
fuori concorso alla Mostra di Venezia. Gibney ha
buon gioco nel ribattere: «Per me cheater è uno che
bara, e Armstrong ha barato». Ma questa sfumatu-
ra è l’unico appiglio al quale l’ex ciclista texano può
ancora aggrapparsi: la verità è venuta fuori, la bu-
gia è stata smascherata, l’unica giustificazione che
Armstrong e i suoi tifosi possono ripetere come un
mantra è che, come lui, in quegli anni si dopavano
tutti. Il che è verissimo. Ma non restituisce alcuna
nobiltà ai 7 Tour vinti e revocati.

The Armstrong Lie è il più spietato ritratto di un
campione, e di un sistema sportivo/fraudolento,
che il cinema abbia mai regalato. Ed è un film
straordinario per svariati motivi. Innanzi tutto il no-
me del regista: Alex Gibney è uno dei più grandi
documentaristi americani, premio Oscar per Taxi
totheDarkSidee autore del recente MeaMaximaCul-
pa (uscito anche in Italia) imperniato sui casi di pe-
dofilia all’interno della chiesa cattolica. Paradossal-
mente, MeaMaximaCulpae TheArmstrongLiesi asso-
migliano: sono due viaggi all’interno di strutture di
potere, e sull’omertà con la quale tali strutture si
auto-proteggono. L’altro motivo è persino casuale:
Gibney ha cominciato a seguire Armstrong nel
2009 con l’intento di girare un film sul suo tentati-
vo di vincere l’ottavo Tour a 37 anni. Il film si sareb-
be dovuto intitolare The Road Back, ma dopo le cla-
morose rivelazioni sulla positività del ciclista in tut-
ti i 7 Tour inviati il progetto fu ovviamente accanto-
nato. Ma Gibney è tosto quasi quanto Armstrong:
nel 2013, dopo la famosa confessione “a metà” nel-
lo show di Oprah Winfrey, è tornato alla carica. «Co-
me minimo mi devi un’altra intervista, dopo tutte le
balle che mi hai raccontato nel 2009». E, incredibi-
le a dirsi, Armstrong ha accettato. Il film è quindi
un incessante viaggio nel tempo: le dichiarazioni di
Armstrong nella primavera del 2013 vengono mes-
se a confronto con quelle rilasciate alla Winfrey nel
gennaio dello stesso anno, con le riprese effettuate
durante il Tour del 2009… e con tante interviste e

conferenze stampa risalenti all’epoca dei 7 Tour
vinti, dal 1999 al 2005.

Ne esce un ritratto impressionante. La freddez-
za con la quale Armstrong rispondeva a chi insinua-
va sospetti di doping già anni fa crea un contrasto
agghiacciante con il Lance di oggi. Che non è un
uomo abbacchiato o pentito, per carità; l’orgoglio e
la rabbia del campione non verranno probabilmen-
te mai meno, anche se la didascalia finale del film fa
addirittura provare paura per lui: Armstrong è in
attesa di giudizio per frode nei confronti del servi-
zio postale pubblico americano (la sua prima squa-
dra era la U.S. Postal) e dei consumatori
“ingannati” dai suoi sponsor, e se perde la causa
potrebbe ritrovarsi a dover pagare 100 milioni di
dollari di multa. È arrivato ad avere un patrimonio
di 125 milioni di dollari, ma è comunque una cifra
spaventevole. Ma la cosa più forte del film è forse la
natura Jekyll/Hyde di quest’uomo: giustamente Gi-
bney mette in risalto la sua attività benefica per la
ricerca sul cancro, e mostra la sequenza di una sua
visita in un ospedale per bambini che fa veramente
venire i brividi; ma le testimonianze dei suoi ex com-
pagni (Hamilton, Hincapie, Landis, Andreu) svela-
no un sistema di controllo e di manipolazione che
spiega come e perché alcuni di loro, Landis in pri-
mis, siano diventati i suoi più feroci accusatori. È
rivelatore un “fuori onda” catturato da Gibney
durante il Tour del 2009 a bordo dell’ammira-
glia dell’Astana, quando Contador era ma-
glia gialla e Armstrong lottava con Wig-
gins e i fratelli Schleck per il terzo po-
sto. A un certo punto Contador scat-
ta in faccia agli Schleck, e Arm-
strong entra in crisi, rischian-
do il podio. Il suo team ma-
n a g e r , a m i c o e
“complice” storico
Johan Bruyneel be-
stemmia come se Con-
tador non fosse un suo
corridore, perché con-
quistare il podio con
Lance era evidentemen-
te assai più importante
(anche per gli sponsor…)
che vincere il Tour con lo
spagnolo.

Qualche giorno dopo, sul
Ventoux, Armstrong – che anco-
ra oggi giura che in quel Tour era
pulito – tenne le ruote dei migliori, guadagnan-
dosi il podio. La sua unica, vera impresa spor-
tiva senza doping di mezzo? L’anno dopo, i
suoi valori ematici rivelarono che durante
la scalata i suoi globuli rossi aumentava-
no, cosa stranissima… a meno di aver as-
sunto Epo, o di aver fatto un’autotrasfu-
sione. Anche quel giorno, Lance?

MAXDISANTE
ROMA
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Ilbossdellastrada
Undocumentario sullavita

e lacarriera di Armstrong

ALBERTOCRESPI
VENEZIA

NONÈUNABATTUTA,ENONC’ENTRALAFERRARICHE
A QUANTO PARE NON VA NEMMENO A SPINGERLA.
FERNANDO ALONSO SI DÀAL CICLISMO E SPOSA UNA
CAUSA della sua terra iberica. Il pilota spagnolo
della Ferrari, grande appassionato della bici, ha
infatti compiuto un gesto da mecenate dei tempi
nostri, sottolineato tra l’altro da diversi giornali
iberici: ha stanziato i 6 milioni di euro necessari
per salvare la Euskaltel Euskadi dal fallimento,
squadra basca che avrebbe detto addio alla licen-
za World Tour dal prossimo 1 dicembre per man-
canza di fondi, dopo un passato molto glorioso
(e abbastanza chiacchierato) nel mondo delle

due ruote professionistiche.
Alonso, che si allena tantissimo in bici e non

ha mai nascosto l’amore per le due ruote, do-
vrebbe trasferire la sede della squadra nelle
Asturie, la sua regione natale, e costruirà il grup-
po attorno a Samuel Sanchez, storico capitano e
medaglia d’oro alle Olimpiadi di Pechino 2008,
nonché grande amico di Alonso. Proprio dalla
loro reciproca stima e vicinanza potrebbe essere
nata questa operazione che, per la prima volta,
vede il debutto di un campione di Formula 1 nel
mondo del ciclismo, seppure in veste di proprie-
tario e imprenditore. Nei prossimi giorni verrà
formalizzato l’acquisto da parte del ferrarista
della «Basque Cycling Pro Team», società pro-
prietaria della squadra Euskaltel Euskadi per
cui corrono tra gli altri Igor Anton, Mikel Nieve
e Mikel Landa.

Alonso punterà su un principio fondamenta-
le: «Trasparenza e tolleranza zero nei confronti
del doping». Inoltre, con i nuovi introiti forniti
dal pilota della Ferrari, verranno rispettati i con-
tratti in essere gli atleti a libro paga fino al 2014
e 2015, come Igor Anton, Mikel Landa, Mikel
Nieve e i fratelli Izaguirre.

L’Euskaltel Euskadi, lo storico team basco di
ciclismo, potrà quindi partecipare alle competi-

zioni anche nella prossima stagione. Senza l’in-
tervento provvidenziale del pilota Ferrari, di re-
cente rimproverato duramente da Montezemo-
lo sulla mancanza di competitività della monopo-
sto di Maranello, la formazione spagnola sareb-
be stata destinata a chiudere alla fine dell’anno.
«Fernando Alonso e l’Euskaltel hanno raggiun-
to un accordo che garantisce al team un nuovo
futuro», comunica in una nota ufficiale la squa-
dra spagnola. La licenza World Tour è valida fi-
no al 2016. «Durante le prossime settimane ver-
ranno ultimati i negoziati - prosegue il comunica-
to - che culmineranno nell’acquisizione da parte
di Alonso della società proprietaria dell’Euskal-
tel Euskadi, la BCPT».

Non è la prima volta che Alonso viene accosta-
to ad un progetto nelle due ruote, sua grande
passione. Tra 2009 e 2010 circolavano già voci
di un possibile acquisto del pilota di un team,
all’epoca era anche circolato il nome di Alberto
Contador come capitano del futuribile gruppo.
Ieri proprio Contador si è complimentato con
Alonso per l’operazione che, a prescindere dal
suo futuro in Ferrari, gli apre nuovi scenari nel
mondo dell’imprenditoria sportiva, debuttando
in prima persona come proprietario di una «scu-
deria» a due ruote.

Oggi fuoriconcorsoaVenezia:
raccontadieciannidisport,
dibugie,di«terrorismo»sul
gruppo,diomertàeribellione
Lecolpeel’orgogliodel texano

Alonsocorre inbicicletta
Sicompra l’Euskaltel

Fernando Alonso FOTO INFOPHOTO

IlpilotaFerrariacquista lasquadrabascadiciclismo
destinataal fallimento,puntadidiamante l’amicoSanchez
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L’ITALIA HA COMINCIATO IERI A COVERCIANO LA SUA
BREVE PREPARAZIONE PER LE DUE PARTITE CHE DO-
VREBBEROQUALIFICARLAMATEMATICAMENTEAIMON-
DIALI BRASILIANI.Contro la Bulgaria (venerdì) e la
Repubblica Ceca (martedì prossimo) - due avver-
sarie ceh all’andata inchiodarono l’Italia sul pa-
reggio - Cesare Prandelli deve rinunciare al suo
miglior difensore, Andrea Barzagli. Il centrale
della Juventus è stato costretto a rientrare a Tori-
no a causa di un problema al tendine d’Achille, un
fastidio con cui è costretto a convivere già da alcu-
ne settimane. Al suo posto il commissario tecnico
chiama un altro juventino: si tratta del pari ruolo

Angelo Ogbonna, il ragazzo che a Torino è per
ora confinato in panchina, dietro al terzetto che
salda la difesa di Conte (e quella di Prandelli): Bar-
zagli-Bonucci-Chiellini.

Ma il tema del giorno è stato un altro, e a meno
di un anno dai Mondiali in Brasile, il commissario
tecnico della Nazionale azzurra Cesare Prandelli
ha fatto scattare l’allarme: nel nostro campionato
ci sono troppi stranieri. «È un dato che impone
una riflessione non soltanto ai media ma anche a
livello di programmazione - sottolinea il ct -. Se io
fossi un presidente di club, penserei a lavorare
sui giovani per cercare di portarli in prima squa-
dra, e completerei il programma inserendo gioca-
tori stranieri bravi».

La situazione del calcio italiano sta costringen-

do Prandelli ad attingere dai campionati esteri.
Per tutti vale l’esempio di Thiago Motta, tornato
tra i convocati per il doppio impegno di qualifica-
zione a Brasile 2014 contro Bulgaria e Repubbli-
ca Ceca: «Premesso che non lo abbiamo mai ab-
bandonato né dimenticato - precisa il ct riferendo-
si al centrocampista del Psg - il problema è che i
nostri giovani fanno fatica a imporsi e a farsi vede-
re. Noi non dobbiamo abbandonarli ed è quello
che stiamo facendo, ma dobbiamo anche riflette-
re sulla realtà e capire perché fanno fatica, se han-
no limiti tecnici e di personalità, se non sono in
grado di reggere certi confronti».

Uno sguardo al peggio della domenica: la se-
conda giornata di campionato è stata macchiata
dalla violenta aggressione subita dal Verona per
mano di un gruppo di ultras della Roma, che han-
no colpito con sassi e spranghe il pullman della
squadra scaligera: «Il nostro calcio non è così -
commenta Prandelli -. Non dobbiamo fare finta
di nulla, il problema violenza va evidenziato e im-
pone una riflessione. Purtroppo il calcio rischia
di diventare sempre più motivo di scontro piutto-
sto che di incontro. Niente è irrecuperabile, si so-
no persi certi riferimenti e mi dispiace doppia-
mente perché diamo un’immagine del nostro cal-
cio che non è così».

ÈPROPRIOVERO,CERTIAMORINONFINISCONOMAI.ECO-
SÌ, DOPO LA CALOROSA ACCOGLIENZA A LINATE, RICAR-
DOKAKÀSIPRENDEANCHEL’OVAZIONEDICIRCA400TI-
FOSIDELMILANASSIEPATISOTTOGLIUFFICIDELCLUBIN
VIATURATI.Il 31enne trequartista brasiliano, torna-
to rossonero dopo 4 anni trascorsi al Real Madrid
firmando un contratto biennale, si è affacciato per
rispondere alle manifestazioni d’affetto, mostran-
do la sua maglia rossonera numero 22, la stessa
indossata al Milan fino al 2009 scatenando l’ova-
zione di una folla che nel corso della giornata è
andata sempre più ingigantendosi.

L’accordo per far tornare l’asso brasiliano a Mi-
lano è stato raggiunte nella tarda notte di domeni-
ca. Per l’esattezza alle tre. Al centro della discussio-
ne, naturalmente, i soldi. Con Galliani che ha dovu-
to faticare non poco a convincere il procuratore
del giocatore a ritoccare al ribasso (prenderà la

metà di quello che percepiva nel Real, cioè 4 milio-
ni più bonus) il suo ingaggio. Alla fine ha prevalso
le voglia del giocatore di trovare continuità per gio-
carsi le carte del mondiale in Brasile. «Sono torna-
to a casa: ha ragione Galliani, certi amori non fini-
scono mai», ha detto sorridendo il giocatore appe-
na sbarcato a Linate poco dopo le 12. Dopo «un
periodo difficile» al Real Madrid è pronto per l’Ita-
lia. Resterà qui a meno che i Los Angeles Galaxy
non lo convincano già ad aprile, con un conguaglio
al Milan che almeno in parte andrebbe al Real.

Galliani ha esultato: «Missione compiuta». Sbar-
cato nel 2003 in Italia con la faccia da liceale e la
valigia piena di biglietti portafortuna dei parenti,
Kakà comincia la sua nuova avventura rossonera
con in mano la sua maglia numero 22, indosso
t-shirt bianca e jeans, e il solito sguardo da bravo
ragazzo, che pero’ ad aprile ha compiuto 31 anni e
negli ultimi quattro ha accumulato diversi proble-
mi muscolari e poche soddisfazioni. Per gli scettici
rischia di essere una minestra riscaldata, insapore
come nel caso di Andriy Shevchenko. Per i più en-
tusiasti è la chiusura di un cerchio che farà bene al
Milan e a Kakà. «Ho 31 anni e tanta voglia di vivere
le gioie del passato. Sto bene, e da tanto tempo non
ho infortuni» ha detto il brasiliano, che tornerà a
Madrid per sistemare alcune questioni prima di
trasferirsi a Milano e sarà presentato nei prossimi
giorni. Potrebbe anche abitare nella casa in zona
Magenta (prestata a Pato negli ultimi anni) da do-

ve si affacciò nella gelida serata del 19 gennaio
2009, mentre i tifosi esultavano perché Silvio Ber-
lusconi aveva rifiutato l’offerta del Manchester Ci-
ty.

E così la scena è tutta per lui, il ragazzo di ritor-
no: l’ultimo giorno di mercato prometteva molto
ma alla fine - come spesso accade - è successo po-
co, con molte squadre rimaste lacunose e molti gio-
catori scontenti. Sembrava dovesse partire un giro
di attaccanti che permettesse a Roma e Lazio di
dare profondità al reparto, ma Lotito - dopo aver
chiuso con il Galatasaray per Yimaz e aver trovato
l’accordo anche con il giocatore - si è visto rifiutare
l’offerta per un eccesso di dilazione nel tempo dei
pagamenti. I turchi volevano 15 milioni, tutti e subi-
to. Lotito ha chiesto di pagare in almeno 5 anni.
Niente da fare. Così la Lazio ha ripiegato sul giova-
nissimo Brayan Perea, attaccante colombiano di
20 anni, con pochissimo passato e si spera molto
futuro. Chissà che ne pensa Petkovic, che intanto
ha salutato Kozak (all’Arsenal, per 7 milioni). La
Juventus voleva Gilardino, ma il Genoa pretende-
va Borriello dalla Roma per liberarlo, e la Roma a
sua volta cercava Quagliarella per dare via il suo
unico centravanti: sul campano, si è tuffata anche
la Lazio, in mancanza di Yilmaz. Niente si è conclu-
so, la Juventus ha provato ad aiutare il Genoa a
prendersi Hernandez, dal Palermo (per liberare il
Gila), ma Zamparini non ha ceduto alle lusinghe.
E nessuno si è mosso. Tutti scontenti.

«ITALIA OGGI» BATTE «ITALIA FUTURA».
PER ORA. Nei primi cinque giochi, sul
Grandstand del maxicentro intitolato al-
la pioniera dei diritti civili delle tenniste,
Billie Jean King, Camila Giorgi ha aperto
il fuoco su Roberta Vinci, in un ottavo di
finale ghiottissimo per l’appassionato ita-
liano: di qua una sparatutto infervorata,
tanto da obliterare dall’ultimo Slam sta-
gionale la ex numero uno del mondo Ca-
roline Wozniacki e farsi strada, a pugni e
a spallate, addirittura dal brodo delle
qualificazioni al lusso della seconda setti-
mana. Di là, arrivata coi suoi tempi e i
tocchetti felpati nel club delle campio-
nesse, Roberta Vinci, di anni - parecchi -
più anziana, sempre più prossima ad ac-
ciuffare il sogno della top ten.

Robertina lo sapeva, quantomeno si
attendeva che quel fuoco di fila di solda-
to Giorgi avrebbe presto o tardi preso al-
tre strade, non più quella del rettangolo;
del resto, almeno finora è stata quella la
soglia, la forza e il cruccio di Camila, un
power-tennis a tutto gas, forsennato, sen-
za alternative. Se funziona, e la palla in-
fiammata risponde alle istruzioni più cru-
deli, è una valanga di vincenti; sennò, un
cieco suicidio. Da quel progetto di fuga
iniziale, insomma, 1-4 Giorgi, al 6-4 6-2
che ha chiuso la sfida, si è fatto presto a
capire che il fucile della Camila (tornata
a vivere in Italia con i soldi della federa-
zione italiana, dopo lungo peregrinare)
s’era inceppato, senza possibilità di ripa-
razioni. L’ex baby Giorgi avrà altre occa-
sioni, ma il presente italiano a New York
è in custodia a miss Vinci, protetto dal
fascino così retrò da far rimpiangere i ge-
sti bianchi, ormai estinti nello sport che
fu di Billie Jean e Navratilova.

È che sta diventando una piacevolissi-
ma abitudine, lo spettacolo dell’eccezio-
ne soffice ai soliti badili delle solite gran-
di: Vinci è avvinghiata al secondo quarto
di finale consecutivo a Flushing Mea-
dows, nonché indifferente al trentesimo
compleanno festeggiato a febbraio: in
fondo erano 16 le donne over 30 in que-
sto Us Open; anche nel tennis rosa delle
ex lolite, la giovinezza non è più un van-
taggio. La più forte di tutte, e forse di
sempre, è nata nel 1981, di cognome fa
Williams. La maturità di Roberta è altra
cosa, è stato un lavoro di fatica, per levar-
si di dosso una zavorra accettabile solo
nel più placido doppio; e pure un cammi-
no di consapevolezza, la presa di coscien-
za di poter aspirare, con i suoi tagli da
artista, ai traguardi di Sara Errani, la la-
voratrice, l’altra metà del suo campo.
Nel 2013, però, Sarita si è persa nelle ex
paludi del Queens, in panico da presta-
zione, ha lasciato il testimone all’attac-
cante gentile. Che non agguanterà mai
uno Slam, eppure a suo modo è già una
numero uno.

Ilpresente
èVinci
Èneiquarti
agliUsOpen
FEDERICOFERRERO
NEWYORK

Giorgi durante la sconfitta con Vinci

Prandellièpreoccupato:
«I giovani italiani dove sono?»
Azzurri in ritiro invistadiBulgariaeRepubblicaCeca.Allarme
delct:«Troppistranieri, cosìnonpossiamovalutare inostri»

«Finalmenteacasa»
IlritornodiKakà.LazioeRoma:e lepunte?

Ilmercatosichiudecome
sempre:molteattese,
pochicolpi.Bloccato ilvalzer
diattaccanti. IlMilan invece
festeggia il figliolprodigo
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